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E injlancabili Sovra-
ne cure di V .S.R .3VL

intentefempre al co-
mune vantaggio de

felici Juoi Popoli le hanno fatto Jiabi-
lire nel 1739. le Scuole d'Artiglieria,



e Fortificazione ] ordinando a l Com-

mendatore Gran Croce n ell'O rd ine M i-

litare de' Santi M aurino y e Labaro,
Generale d i Fanterìa , e Prim o Inge-

gnere d i V. M. G iufeppe  Ig n a fio  B et-

tola d i dirìgerle in modo, che  con  s ì

fa t t i fiu d j quelle cognizioni f i apprendef-

J e r o , che p iu yalida rendono la d ifefa

d eg li Stati y e maggior luflro acquijlafi-

fero le glorìofe fu e A rm i. Furono le

intenzioni d i V. M. sì bene efeguite

e da' M aefiri prefcelti a tale defìina-

Z}one f e dalla gioventù p er g rafia fu a

fp ecia le  am m ejfa  alle  S cu ole,  che  in

breve tempo m irabili fr u tti f e ne rac-

colfero con vantaggio de'  Sudditi  fu o i,

e con am m iratone degli E fteri. Q uin-

di tratti furono ottim i U ffizi-d i per

l'A rtig lierìa y per g l'  Ingegneri, e per

tutte  le  Truppe ; e colle continue medi-
tazioni,



ta llon i ; ed èfperimemi fa tte f i fon a

varie y cen e, utilijffim e fcoperte , per  cui

la Scienza M ilitare notabile accrefci-
memo ha ricevuto.

G li egregi fr u tti della M unifica R eai

Provvidenza, e la fom m a benignità ,
con cui protegge fem prey ed tòm a tu tti

coloro y che intenti fon o  alla ricerca del
Vero, e dell’Utile, che è l unico fcopo

delle Scuole medefime , acceferó in me

un vivijfim o defiderio di tentare, f e

riu fcirm i poteva, d i accodarmi in qual-

che modo a chi recato aveva maffima

u tilità , P er la qual c o f a prefi a e fa*

minare la polvere, allorché  è  tocca  dal

fuoco y affine d i coriofcere l origine, e

le cagioni de Fenom eni, che a noi ap-

prefem a  nelle  armi  da  fu o co , e a queffi

e fam e tanto p iù animofo m i accinfiy

perchè è conforme alla Profeffione mia,
e



t a ben adempierne i doveri t ho fim p re

creduto neceffario , Prevalendomi per

tanto de*me^fi da V. M. fim m im -
Jlra ti y cominciai diprapofiio n el 1745.
a cercare per d iverfi Jlrade di fcoprire

le  principali  proprietà della  pólvere, e

dopo varie ricerche, ofiervafioni , ed

ejperien^e aiutato dalle conferente avu-

te colle p erfin e in telligenti , che fio r i-
feon o in quefii avvemurofi Stati , /«*
r iu fii d i giungere alla meta prefifia-

m i, e d i te fiere una Teoria intorno le

proprietà F i fiche della polvere, la quale,

offendo p oi fia ta non poco arricchita

dalle M acchine inventate nel 1752.
dal  R egio  M a cch in ifia ,  e  Prim o  Pre-

pofto nelle Opere di M eccanica Ifacco

Francefio M attej rapprefentate nelle

fig u re  3., 4. , 5., e 6. , V. M. f i de-

gnò comandarmi d i pubblicarla colle
fiam pe ,



/lam pe, e di aggiungervi la dottrina,
che intorno la forza. della polvere acce fa

stag girà.

H o perciò divifo quefi* E fam e in.

due p a rti. N etta prim a parte dimoftro

in diverfe mordere quattro principali

proprietà della polvere, allorché è tocca

dal fuoco f e applicando quefle cogni-

zioni generali a lle arm i, adduco fr a le

altre cofe  le  fp erien ze , che  fa ttefu ro n o

n el 1746. dal Brigadiere nelle Arm ate

R ea li ' Commendatore F elice D e-V in -

cen ti Colonnello del Reggim ento A rti-

g lieria per determinare le cariche, con

cu i  f i  ha  ne  Cannoni  i l  tiro  p iu  lung o.

N ella feconda parte affegno diverfe

maniere per determinare la forza ajfo-

luta della polvere, la legge , con cui

abbrucia dentro varie capacità , le mo-

dificazioni , alle  quali  fo g g ia ci  quefla



for^a ; le velocità in izia li de proietti

dalle armi da fu o c o , e la refiflenqa,

che quefti incontrano n e ll attraverfar

ta n a .

E ffendo per tanto quejl1 Opera nata,

e crefciuta per g li fla b ilim en ti, ed a iuti

della M. V. m i do t onore di porle in

fro n te  lA u g u fio  N om e  d i  chi  le  S ed e

t origine , e t anima , fupplicando

[V. M. degnarji d i accoglierla clemen-

temente , e d i continuarmi la R ea i Ju a

P ro teso n e.



P A R T E PRIMA;

D e lle proprietà della Polvere.

|ON potendoli efame alcuno,
nè alcuna fperienza fare della
Polvere per lo ficuro fcopri-
mento degli effetti Tuoi , e
delle fue proprietà, fe non
del fuoco, colà convene-

vole è fui bel principio alcun poco ra-
gionare generalmente del fuoco medefì-
mo, le tracce feguendo di que’ Filofòfi,
che, diligentiffimi inveftigatori di tutte le

. più recondite , ed obblique ftrade della
natura, hanno fatto ogni sforzp per ileo*
prire la pura verità.



C A P O  P R I M O .
D e l Fuoco.

i . JL L celebre Ermanno Boerhaave da
rnoIrilTuni dotti Chimici feguitato, dopo
una.ferie lunghiffima di diverte replicate
Iperienze nuli* altro del fuoco ha fcoper-
to , che alcune proprietà, le quali a lui
folo convengono, e per cui, fecondochè
in divertì modi a* noftri fenfi fi appre-
fenta, differenti nomi riceve.

L’elemento del fuoco, quando è folo,
e puro, appellali fuoco , materia folate ,
luce, e calore, c credefi una foltanza e f
fenzialmente fluida , comporta di parti-
celle fottiliflìme continuamente agitate ,
benché non tempre colla medetìma velo-
cità. Scorgetì querta foftanza in tutti i
luoghi Iparfa, e quali in tutti i corpi ,
come ha inoltrato il dottiffijno 'Giacomo
Bartolommeo Beccati , ancorché deter-
minare .non li poffa , le uno tìa de*
componenti loro cortitutivi, ed ertenziali,
Un leggiero fregamento del globo di ve-
tro nella macchina elettrica manifefta il
fuoco da per tutto dilperfo : due corpi
duri fortemente rtrotìnati l’uno contro l’al-

tro



*
tro incominciano a intiepidirti, indi ical>
darti,  e  finalmente  a  fcintillare,  o  fiam-
meggiare fecondo la qualità dei corpi
ftrofinati.

1. Che fe il fuoco dallo flato di flui-
dità patta, per così dire, a quello di fò-
lidità, e diventa evidentemente parte del
corpo medefima , allora quella fòftanza
chiamati materia combuftibile, Jolfo , con-
tiderato ' Come principio , pafcoìo, od efca
del fuoeo, flogijlico. Offervafi ciò in alcu-
ni corpi, lo innammamento de’ quali mo*
tira evidentemente la fùa prefenza.

3. Allorché il fuoco h nel primo flato
( S x ) ,  uno de’ caratteri tildi diftintivi
è il penetrare facilmente i corpi, infinuan-
dofi egualmente in etti, e dilatandogli a
fegn o, che ne fépara le parti, fe abbon-
dantemente vi s’ introduce. Quella faci-
lità però, con cui il fuoco penetra i corpi,
e ne difgiunge le parti , ella è diverfa
fecondo le diverfe qualità de* coipi, che
incontra, dimodoché alcuni còrpi, ih ve-
ce di dilatarti, fi contraggono nell* avvici-
narti del fuoco, come il legno , le pardi
de* corpi animali ec.

4. Altro, carattere diftintivo del fuoco
è il rendere lucidi molti corpi o per mezzo

a 1 della



della fiamma, che s’ innalza, o col folo
loro arroventimento.

5. Efiendo poi nel corpo la materia
del fuoco nel fecondo flato ( §. 2. ) non
produce nelle parti di quello cambiamento
veruno, non comunica calore, nè luce,
falvo che efio paffi, per così dire, nel
movimento igneo, cioè attualmente s’ac-
cenda.

6. Gli effetti del fuoco nel primo fla-
to (§. 1.) appaiono diverfi fecondo le cir-
collanze divede, in cui.fi trova, e tale
diverfità offervafi fempre,

1.* Confiderando il fuoco in un de-
terminato fpazio:

2.0 Confiderandolo attualmente efi-
flente in uh corpo:

3.0  Confiderando  il  modo,  e  la  leg-
ge , con cui penetra i corpi di diveda
qualità , o da quelli fpandefi intorno.

7. Confiderando adunque il fuoco, in
un determinato Ipazio ( §. 6. n. 1. ) fi ve-
de poterli iyi accumulare in maggiore,
o in minor quantità , e muovere con
differente velocità, onde a mifura della
quantità , e velocità, con cui muoveli
quella foffcanza nel medeiimo determinato
Ipazio, varia è l’attività, ed efficacia fuaj



5
il che offervafi negli {pecchi uflorj, nel
fuoco di riverbero ec.

L’attività, ed efficacia del fuoco ha
i Tuoi gradi , e non polliamo mifurarla
fé non fe nella dilatazióne de’ corpi, e
difgiunzione delle loro parti. Finora pe-
rò ci è ignota la maniera di mifurare efatta-
mente non folo la quantità , e velocità
del fuoco feparatamente, ma eziandio Taf-
fòluto effetto della attività fua ne’ corpi.
Avvegnaché non fapendofì ancora fino a
qual termine un corpo fi condenferebbe,
fe foffe di fuoco privo interamente, chia-
ro è , che non abbiamo punto alcuno de-
terminatamente fiffo per oflervare il vero
principio della dilatazione. Nella coflru-
zione de’ Termometri il puntò più baffo,
che finora è ftato prefo, fi è la conden-
fazione del mercurio , nata da una deter-
minata miftura di fale ammoniaco, e di
neve, quando però colle offervazioni fatte
nei paefi fettentrionali fappiamo , che il
mercurio in queffi termometri è flato con-
denfato affai di più. Nella coflruzione de’
Pirometri il punto della maggior conden-

. fazione dipende dalla variabile tempera-
tura dell’ aria: perciò quelli due finimenti

. fervono lòl tanto ad indicare colla loro gra-
A  3 dua-



dilazione la differenza delle dilatazioni fe-
condo i divertì gradi di fuoco , che in
eflì penetrano, o che in.effi contengontì.

Confederando in oltre il fuoco attual-
tnente efìflentè in un corpo ($. 6. n. 1 .)
vedefi, che gli effetti dell’attività fua di-
pendono non folo dalla quantità, e ve-
locità della materia ignea, ma àncora dalla
mafia del corpo, che lo contiene ; la qual
cofa offérvafi ogni volta die voglionfi ri-
durre due fluidi d’ ineguale dentìtà alla
medefima temperatura, abbifògnando il più
denfò di un grado maggiore ai fuoco. Di-
confi per tanto ugualmente caldi due cor-
pi , quando l’attività, o grado di fuoco
ineflr è proporzionale alle refpettive mafie.

E' qui neceffario offervare, che, fé
noi tocchiamo due corpi d’ineguale den-
tìtà, ridotti amendue alla medefima tem-
peratura , ci pare , che il più denfò fia
anche più caldo. Quello fello giudicio
nafce dal toccare la noftra mano nel corpo
denfò maggior numero di particelle di
quél, che ne tocchi nel corpo raro,on-
de , éccitandoili in nói H fenfò maggio-
re, o minore a proporzione del numero
maggiore, o minore de’ punti toccati, ci
fembra, die l’attività del fuoco fia io-
re nel corpo denfò.



7
Finalmente confiderando in qual mo-

do , e con qual legge il fuoco penetra
i corpi 6, n.  j ‘  )  »  fi  vedè  *  che  le
differenti modificazioni dipendono o dalla
fola diverfa attività del fuoco, o d«d fòlo
diverto tempo della fua applicazione, o
dalla diverfa fuperfìcie, qualità, e mafia
de’ corpi dal fuoco circondati» ballando,
che una fòla di quelle colè diverfa fia ,
perchè diveda la modificazione producali.

In fatti podi due pezzi di ferro fi-
m ili, e di malfa difìiguali nel medefimo
fu oco, veggiamo quello di maiTa mino-
re ribaldarli molto prima dell* altro, ed
•accrefcendofi a quello, coll* appianarlo-,
la fuperfìcie , rifcaldarfi in tempo più bre-
ve. Diverfità d’effetti fcorgefi pure para-
gonando un pezzo di ferro con un faflo,
od altro diverfb corpo, podi amendue
nel medefimo fuoco. —

C iò , che detto é della facilità, con
cui ne* corpi il fuoco s’infinua, intender
fi deve parimente dello alloncanarfi , ed
ufcire del fuoco da’ corpi medefimi. Per-
ciocché, qualora il fuoco ne* colpi elìllente

;è maggiore di quello , che loro Ila Ut-
•torno efteriormente, efce, e s’-allontana
da quelli, ugualmente per ogni parte dif-

A 4 fon-
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fondendoli ; facendoli minore l’attività di
quello fuoco, che lì diffonde a mifura ,
che più dal corpo, da cui efce ', allon-
tanali. La determinazione della legge, con
cui fi fa quella diffusone, nafce dal fo-
pravanzare il fuoco nel corpo eliflente
-quello, ch’è attorno al corpo medelìmo,
dal tempo, dalla fiiperlicie, qualità, e
malfa del corpo: manifella cofa eflendo,
che varia effer debbe , fecondochè que-
lle colè o tutte, o alcuna, varie faranno.

io . Dopo avere elàminate le diverte
� cìrcoftanze concorrenti nel modificare g li
effetti del fuoco, confiderato quello o in
un determinato fito , o attualmente efi-
ftente nel corpo, o il modo, e la legge,
con cui s’ infìnua, o s’allontana dai cor-

•p i, fa d’ uopo ora vedere le diverte fiie
• 'modificazioni nell* accenfione, ed abbru-

ciamento de’ corpi combufBbili.
Allorché eccitali nel corpo combu-

flibile il movimento igneo o in forma di
fiamma, o di carbone rovente, offervafi
ciò nafcere in due maniere:

iA p p lican d oli al corpo combufli-
bile una quantità di fuoco efteriormente:

i.°  Accrefcendoli il movimento al fuo-
co nel colpo combufhbile contenuto. .

1 1. I
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t i . 1 corpi combuftibili, conliderando

la facilità, con cui abbruciano, fi pollo-
ne) diftinguere in due claffi. Nella prima
daiTe s’annoverano quelli, ne’ quali, ac-
cefe alcune parti, propagali il fuoco da
fe nelle altre lino al totale abbruciamen-
to , quali fono lo lpirito di vino rettifi-
cato, il folfo ec. : nella feconda daffe li
pongono quelli, ne’ quali, accefe alcune
parti, perchè il fuoco li propaghi nelle
altre non ancora accefe , è necelTaria o
la continua applicazione di nuovo fuoco,
o Faccrefcimento di movimento nelle partì
accefe , o finalmente la dHpofizione del
corpo combulHbile in guifa tale , che il
fuoco , il quale tutto d’ intorno sfugge
dalle partì accefe, incontri da vicino al-
tre parti combuftibili non ancor accefe.
A quella feconda dalle li riducono la mag-
gior parte de’ vegetabili, carboni ec.

iz . Il grado di fuoco, «h’eccita il movi-
mento igneo ne’ corpi combuftibili d’amen-
due le d a lli, e che li confèrva in tale
ftato , quando fono acceiì, egli è diverfo
fecondo le diverfe qualità de’ corpi me-
delimi ; maggiore efìere dovendo iempre
quello grado di fuoco in dafeun corpo
combumbile a mifura, che quello o è cir-

a 5 con-



IO
condato da aria più rarefatta, o che dal
corpo combuftibile già accefo non fi poi-
fono  allontanare  nè  il  fumo,  nè  le  altre
materie, le quali proprio di lui pafoolo
non fono.

In tutti due quelli cali è neceffaria ,
perchè il corpo combuftibile abbruci inte-
ramente , o la continua applicazione di
nuovo fuoco, o l’aumento tu movimento
in  quello  ,  che  già  è  nel  corpo  combu-
ftibile.

13. Deducefi facilmente dalle colè an-
zidette, quanto vada fia la dottrina de-
gli effetti del fuoco ne’ corpi, venendo

Duelli diverfifìcati non folo dal tempo,
alla luperfìcie, dalla diverlk qualità , e

mafia de’ corpi, a* quali s’accofta, e dall*
altre materie, die circondano il corpo,
ma ancora dalle modificazioni, alle quali
è foggetto il fuoco medefimo per la quanti-
tà fua, e per la velocità, con cui fi muove.

14. Per la qual colà manifeftandofi la
forza della polvere nelle armi da fuoco,
nelle bombe, ne’ fornelli delle mine ec.
a mifura, che quella s’accende, ne con-
fegue chiaramente un’ infallibile modifica-
zione ne’ fuoi effetti fecondo la qualità,
e proporzione de’ componenti della pol-

vere  ,



I t
vere, dell'aria naturale, che la circon-
da, e delle altre circoftanze, che a filo
luogo s’ indicheranno. E ficcome non è
in man noftra l’ aver tèmpre determinate
tutte le circoftanze, che concorrono all’
accenlione tèa , ed al tèo totale abbru-
ciamento, cosi nè meno colla medeftma

. quantità di polvere utèta nella medetèna
arma polliamo avere tèmpre gli effetti
medefimi.

C A P O  S E C O N D O ;

D e llo  Z o lfo  f  Carbone , Salnitro ,
e d el loro accoppiamento.

»5.CÌH iam a(t Solfo un corpo annove-
rato tèa i minerali , perchè cavali dalle
vitèere della terra , nato dall' accoppia-
mento di ini acido vitriolico, e di ma-
tèria combuftibile. Pollo quello ad un
grado di tèoco moderino lì liquefò , ed
in piccioli fiocchi detti fiori di folfo tè*
hlimalì: onde, qualora con materie ete-
rogenee trovali mefcolato, il mezzo di
depurarlo è la tèblimazione.

x6. Proprietà del folfo è raccenderli,
ardere, e diftruggerfi interamente pollo

nell*



I»
nell’ aria libera ad un gradò di fuoco al-
quanto  attivo,  e  maggiore  di  quello,  che
è neceffario per liquefarlo, propagandoli
in effo il movimento igneo con facilità;
e quella è la ragione , per cui s’ adope-
ra nella compofizione della polvere.

17. Rarefacendoli l’ aria d’ intorno al
folfo , quello più difficilmente s’ accende,
ed abbrucia a mifura, che quella è più
rarefatta: dimodoché, fe vorremo accen-
derlo in un recipiente, da cui ellratta
fìa l’ aria a tutta fòrza , converrà appli-
carvi di continuo un grado di fuoco affai
maggiore di quello è neceffario ad accen-
derlo nell’ aria libera , e bifognerà , che
la capacità del recipiente abbia una pro-
porzione competente colla quantità del
folfo , che fi vuole abbruciare , accioc-
ché il fumo troppo condenfato non ne in-
terrompa il totale abbruciamento (§. 12.)

L’unico mezzo di difcomporre il fol-
fo è l’abbruciamento, con cui la mate-

. ria combullibile diflruggefi, e l’acido vi-
triolico in vapori s’efala.

18. Il Carbone , di cui ci ferviamo
per fare la polvere, dicefi un corpo tom-
pofto di materia combuflibile , e di parti
terree denfe contenute ne vegetabili. Per

fare
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fare il carbone s’abbruciano quelli in mo-
do , che non fiammeggino, ed allora una
parte della materia combultibile in elfi
contenuta intimamente colle più denfe parti
terree s’unifce. In niun’ altra guilà fi può
fcomporre il carbone , fe non col- rùo-
c o , che fui bel principio dell’ abbrucia-
re comincia a feparare la materia com-
buftibile dalle parti terree, le quali così
dilgiunte cenere appellanfi.

19. Proprietà principale del carbone
è ardere , e confumarfi pollo nell’ aria
Ubera ad un competente grado dì fuoco,
formando talvolta una fiammella turchina.
Il più fovente però Icintilla , e s’ arro-
ven tile fenza manifellare fiamma alcuna,
nel quale dato agitato dal vento appare
di color rodo più vivace, e rilucente a
xnifùra, che il vento è più gagliardo, e
più predo riducefi in cenere. Per queda
fua proprietà s’ adopera nella compofizio-
ne della polvere.

io . Generalmente parlando il carbone
non appare rovente, le non dopo che
fe gli è applicato un grado di fuoco mag-
giore di quello , che accende il fòlfo}
e la propagazione del movimento igneo
in eflo, e la totale fua definizione più



lentamente che nello zollo fi offerva. Que-
lli effetti in grado divello produconti fe-
condo le differenti qualità di carbone,
offervandofi, che il più leggiero, e die
minor quantità di parti terree denfe con-
tiene , più facilmente s'accende, e fi di-
ftrugge.

i i . Quanto più intorno al carbone l'aria
ii rarefò, tanto maggior grado di fuoco
è neceflfario per accenderlo, e confervarlo
arrovendto ($. n . )

n . Naice il fòlnitro dall' unione dell*
acido chiamato nitrofò con un alcali fiflo,
0 cavali Angolarmente dalle materie ani-
mali , e vegetabili, le quali dopo la pu-
trefazione trovanti mefcolate con le pie-
tre , terre, calcinacci ec. Si fepara da
quelle materie colla bollitura nell'acqua
impregnata d'un alcali fiflo.

Quello fòle ti criftallizza in lunghi
aghi polli gli uni lopra gli altri j effendo
la crillallizzazione 1' unico mezzo di de-'
purarlo col ripeterla due, o tre volte a
milùra della qualità delle materie , colle
quali trovati frammifchiato. (Artigi. prat.
Ub. /.) Allorché il fòlnitro' è in tal gui-
fò beh depurato , egli ha tèmpre le me-
detime proprietà nel grado medetimo,'

qua-

I



qualunque fieno je materie, da cui è dato
Sparato.

13 . Le Tue proprietà fono io foioglierfi
nell'acqua, e più copiofamente nella boi*
lente , che nella fredda, il liquefarli a un
grado  di  fuoco  maggiore  di  quello,  che
liquefa lo zolfo. Se in quello fiato di
fluidità s'aumenta il fuoco, il fàlnitro fi
fublima in particelle vifibili, le quali rac-
colte nella parte fiiperiore d*un vaiò chia-
mane fior di nitro. Allorché fi vuole fe-
parare l 'acido deli'alcali fenza adoperare
materia combufiibile, che tocchi; imme-
diatamente il fàlnitro, è neceflàrio porlo
per lungo tempo ad un grado di nioco
attiviffimo, e quella fèparazione falli len-
tamente.

»4. Che fe qualche corpo combatti-
bile attualmente accefo contiene un com-
petente grado di fuoco, e tocca imme-
diatamente il fàlnitro, s'eccita con iftre-
pito nel fito del contatto una fiamma at-
tivilfijna accompagnata da vento, facen-
doli perciò ivi maggiore di prima l’attir
v iti del fuoco ($ .7 .)$ in quello men-
tre l’acido fi difiipa, feparandoft dall’ al-
ca li, ed il corpo, combufiibile toccante
il fàlnitro fi difirugge prepiphofamente.
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li resìduo alcalino chiamai! nitro fcompo-
Jlo ,  o nitro fijfo.

25. Quella definizione del iklnitro ofi
fervali Tempre sì nell’ aria libera, che nel
voto ; purché nel voto maggiore lia il
grado <u fuoco, acciocché nel corpo com-
bullibile il movimento igneo ( $. 12 .) con-
fervili.

26. In due maniere per mezzo del
fuoco fi può fcomporre il falnitro.

i.° Allorché un corpo combultibile
attualmente accefo tocca il falnitro nello
dato di lòlidità.

2.0 Allorché il iklnitro trovali nello
fiato di fluidità, e talmente arroventito,
che può comunicare il movimento igneo
al corpo combultibile, che lo tocca.

27. Adoperandoli, per avere ildiftrug-
gimento dei Iklnitro nella prima manie-
ra , un carbone vegetabile accefo, di qua- •
lunque forta fiali, principia, e continua
quello dillruggimento fino all’ intera con-
fumazione del falnitro , o del carbo-
ne. Per la qual colà volendoli il totale,
e contemporaneo dillruggimento d’amen-
due è neceflkrio fervirfi d’ una quantità
di carbone proporzionata al falnitro, ed
U raifura, clje quelle materie faranno me-



fcSo .mefcolate, e per conlèguenza il con-
tatto fra le parti del falnitro, e del car-
bone farà meno particolare , più finita-
mente feguirà l’ intero diftruggimento.

28. Non effendo il folfo accelò vale-
vole da fe folo a fcomporre il làlnitro
d’uopo è melcolarlo col carbone. E feb-
bene il carbone vegetabile di qualunque
lòrta s’arroventifca Sempre, qualora è po-
llo per un tempo Sufficiente al fuoco del
lòlfo accefo , tuttavia l’arroventimento nel
carbone manifeftafi più tardi a mifura,
che quello è più denlò, o di parti denfe
terree più abbondante. Onde, fe quello mis-
chiamento porralli ad un grado di fuo-
co capace fol tanto d’accendere il lòlfo,
affinchè il fuoco di quello accenda an-
che tutto il carbone , converrà propor-
zionare non Colo le quantità di folfo, e
di ] carbone , ma ancora aver riguardo
alla qualità di quell’ ultimo.

Determinata quella proporzione tra
il lòlfo , ed il carbone , e melcolando
quelli con una quantità di làlnitro , an-
corché, per rendere più fàcile l’accenlio-
n e, quelle matterie liano ben bene tri-
tate , offerverannoli diverli effetti; Imper-
ciocché , fe in quello compofto la quan-

s tità k



tità del {àlnitro farà fuor di miliira al>:
bondante, quefto troppo feparerà le par-.
ti combuftibili; onde, facendoli gli {peri-
menti nell'aria libera, il fuoco appicciato
in una parte del mefcuglio non farà va-
levole  a  propagarli  ,  e  ad  accendere  le
rimanend parti, combuftibili ; o per la
fcarlèzza della materia combuftibile, quan-
tunque quella tutta s’accenda, li termi-
nerà 1’ ^bruciamento molto prim a, che
il falnitro lìa totalmente diftrutto. Per
lo contrario, fe la quantità del {àlnitro
farà troppo poca , quefto farà interamente
diftrutto prima del totale abbruciamene»
delle materie combuftibili. Per la qual
cofa è manifefto doverli necelfariamente
proporzionare quelle tre Ibftanze , affin-
chè cominci , prolèguifea, e termini nel
tempo medelimo l’ intero diftruggimcnto
del falnitro , e delle due materie com-
buftibili. Subito che in una tale mefcolanza
principia a (comporli il làlnitro, il vento,
che s’ eccita (§ . 14 .), rende tutto d’ in-
torno più vivace il carbone già aceelb
{§• 19 .), e facendoli ivi maggiore l’atti-
vità del fuoco ( §. 7. ) la fiamma, che
s’ innalza, moltiplica l’accenlìone , e l’in-
tero diftniggimento di tutto precipita.

*9 *



ii>. Quella maniera di fcomporre il
falnitro col mezzo dèi carbone , e folio
aCcefi è la medefima, con cui s’abbrucia
la polvere nell’ aria libera , e nelle armi
da fuoco.

3 o. Allorché fi diflrugge 2  falnitro
nella feconda maniera ( §. 26. n. 2. ) cioè ,
quando quello nello flato di fluidità è arro-
ventilo , e talmente penetrato dal fuoco,
che facilmente comunica il movimento
igneo al corpo combuftibile, che s’ado-
p era , il grado di fio co , eoo cui prin-
cipia il falnitro a fcotnporfi, è Tempre
m aggiore, che nella prima maniera.

Al piattellino A B della Macchina
Pneumatica fi faldi un ditale C di rame
battuto, e fòtdle colla fila conveffità al.
d i fatto. Dentro quello fi metta un mefeu-
g lio di falnitro , fo lfo , e carbone,, ed
applicato a i ditale un ferro rovente con-
cavo in D per modo, cheefattamente inve-
ita il ditale , in breve fi vede il mefeu-
glio accefo, ed interamente debutto. Si
metta di nuovo nel ditale uguale quanti-
tà del medefimo mefcuglio, e foprappo-
fto al piattellino un recipiente di vetro
s’ eftragga l’ aria} a mifura che quella è
più rarefatta , applicato il .fero rovente

1  .  a x ai



al grado medefimo, ne nafce più tardi
V ^bruciamento j dimodoché effendofi,
quanto li può, eftratta l’ aria, non prin-
cipia il diftruggimento del falnitro, fe non

' dopo la liquefazione di quello , e del fol-
lo , e dopo varie ebollizioni.

3*. Per accendere la polvere nel vo-
to d’ uopo è ufare quella feconda ma-
niera , veggendoli, che la polvere non
arde, fe non qualora è liquefatta, e in
tale liquefazione nata 1’ ebollizione.

3». Scompofto in amendue le ma-
niere il iàlnitro dentro un vaio ben chiù-
io , e lafciato raffreddare il vaio , apren-
doti in quello un picciol buco , ufcir fen-
teti tollo un vento * più > o meno ga-
gliardo , ed abbondarne fecondo la mag-

f'o re , o minor quantità di falnitro nello
erimento adoperato. Quello vento na-

fce dal movimento.d* un fluido elallico,
che per la diftruziOnè del falnitro fvilup-
pati, il quale dal forno  è  diverti)*  e  à i
quello diftinguere neceflariamente convie-
ne, Perocché oltre al poterti il fluido
elallico dal forno in parte feparare, i l
forno alle paréti interne del vaiò dopo
alcun tempo s’ attacca, e hiup effetto
fodi produce. Per contraria quella
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fluido elaftìco la forza (uà dopo qualun-
que intervallo di tempo, e gli effetti Tuoi
manifefta.  Per  la  qual  cofa  chiaro  è  ef-
fere permanente. In quéftó flùido elafticó
permanente confitte quali tutta la forza
della polvere , la qual forza maggiore
fèmpre s’ offerva , quando il fuoco è pre-
fente , di quel che s’ offervi, quando non
è prefente.

33. Ancorché tale fia la proporzione
del corpo combuftibile accefò nel vàfb
chiufò, che diftruggere poffa tutto il Tal-
nitro nella prima maniera ($. 26. n. i .) i
n o n d im en o fè la capacità del vaiò per
riguardo alle materie , che nello fe r i-
mento s’ adoperano, è  picdola, e per
cagione del contatto tròppo parziale delle
parti nitrofe , e combuftibili richiedevi
tempo notabile per lo totale loro diftrug-
gim ento, s’ interromperà dal fumo ab*
bondevolmente racchiufò nel vafb, e rat-
tenuto la diffrazione del falnitro, eftin-
guendofi il corpo combuftibile; onde cor**
verrà fervidi della feconda maniera, gra-
do maggiore di fuoco di continuo appli>-
cancro.

34. Che il fluido elàftico permanente
fi (Viluppi fedamente dal falnitro , daUdi



k*
ièguente (perienza ricavali. Abbruciando
fol tanto (òtto, e carbone nel medelimo
vaiò chiufo, e lafciato raffreddare il va*
fo , aprendo il medefimo buco non ii (ènte
in modo alcuno ufcire il vento : perciò e
da quello , e da qualunque altro (perimen-
to (inora cognito fi può dedurre, che nell*
abbruciamelo di quelli due corpi com-
buftibili non (ì produce un fluido elafti-
c o , che (ìa permanente dopo qualunque
intervallo di tempo. Egli è bensì vero ,
che  il  fum o,  il  quale  fi  (Viluppa  in  tem*
po dell’ abbruciamento di quelle materie
combuftibili, è elaftico, m a, tolto che
cefla il calore in effo , non (òlo perde
T elafticità , ma alTorbilce una quantità
d’ aria naturale, ed una parte del fluido
elaftico permanente (Viluppatofi dal (ài-
nitro, qualora quello fluido permanente
trovali melcolato col fumo, il che meglio
vedrafli appreflo.

3 5. Dagli (perimenti (inora addotti cir-
ca la diftruzione del falnitro per mezzo
del melcuglio di (blfo , e carbone ac-
c e li, e dagli altri (perimenti, che intor-
no a quéfta diftruzione per mezzo de*
mentovati corpi combuftibili acceli fare li
poflono, collantemente deduconli quelle
proprietà: i.°
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i .• La neceffità di certo grado di fuo-

co per accendere i due corpi combufK-
b ili, e di certo grado di fuoco parimente
per diftruggere 2 falnitro:

i.° Che quello grado di fuoco dee
effere maggiore a mirnra, ché 1’ aria na-
turale circondante il mefcuglio è . più ra-
ra  ,  o  che  il  fumo  è  troppo  denfò  nel
fito , ov’ è principiato l’ abbrudamento:

3.0 Che la diffrazione del falnitro efV
fendo fempre fuccefliva, il tempo, in cui
quella  fi  fa ,  è  più  breve  a  mifura  ,,che  il
contatto fra le parti nitrofe, e combullibili
è men parziale -, la qual cofa fi ha e con un
mefcuglio più elètto delle materie, e con
una conveniente proporzione fra. quelle ;

4.0 Che dal diflruggimento del fati
nitro fi fvilnppa un fluido elafHco perma-
nente per qualunque, intervallo di tempo«.

C A P O  T E R Z O .
.D ella Polvere.

.3 <5. L a  Polvere per le armi da fuoco
è una materia comporta di carbone molto
leggiero, di fòlfo, e di falnitro ben de-
purati, Quelle materie fi pongono aduna

*  4  P * .



pefta, o macina £ legno , affinché di*
venti univerfàle col fotnle tritamente, e
mefcuglio il contatto fra le parti ni troie,
e combultibili, fervendo P acqua, di cui
a volta a vòlta quella mi {tura fi Ipruzza,
a formare la palla, che in granelli poi fi,
riduce , e ad impedire nel tempo della
battitura, o macina P innalzamento delle
parti più fine del carbone, e del lòlfo ;
confervandofi nel tempo ItefTo la propor-
zione lira quelli tre componenti. Allorché
colla battitura, o macina credonfi ottima»*
mente quelle materie rimefcolate ; ( per
la qual’ operazione-fuole impiegarli da’ Pol-
verini un tempo p iù , o meno lungo a
milùra , che il falnitro è p iù , o meno
abbondante nella milhira) fi fanno colla
palla gli accennati granelli, i quali lec-
cati polvere per V armi da fuoco fi chia-
mano.

3 7. In quella manipolazione nulla li
vede, che alla polvere togliere pofla le
proprietà offervate lèparatamente" in ciaf-
cuna delle follanze , che la compongono,
o nell’ accoppiamento delle medefime ( §.
35.-). Per mancanza di corpo combulli-
bile , atto da le folo. a produrcela totale,
e precipitofa dillruzione del falnitro, s’ado-

’ . , ' perano
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perano nella compofizione della polvere
il Zolfo, ed il carbone. Il primo accen-
devi , come detto è , ad un grado di fuo-
co alquanto attivo, che facilmente diffon-
defi , l’ attività del quale però non è va-
levole di per fe a fciogliere il fàlnitro.
11 carbone per lo contrario più lento ad
accenderli, ed a far penetrare il fuoco
in tutte le parti fue, contiene, allorché
è arroventitò, grado di fuoco baftevole
a produrre del fàlnitro lo fcioglimento*
Per la qual colà combinando infieme que-»
ile due materie combuftibili, cioè il fol>?
fo , ed il carbone in una conveniente prò?
porzione col làlnitro, quello compollo *
qualora è accelò, ha la proprietà necel?
faria di facilmente propagare il fuoco nelle
parti contigue , .e , confervandofi arroven-
tilo , cagionare la pronta, e totale deftru-t
zione  del  fàlnitro,  fe  al  compollo  com-
bullibile corrifponde parimente la quan-
tità di quello fale. Perocché, quando
quella conveniente quantità è dal làlni-
tro lòpravanzata , il fuoco » per, le colè
dette, fra le parti combuftibili piò diffi-
cilmente propagali a mifura, che quello
eccedo è maggiore j a légno che talora
nìuna propagazione di ftiQCO può fcort
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gerfi. In fa tti, fe ad un mifchiamentor
comporto di quattordici parti di falnitro,
ed una di folfo , e F altra di carbone
appicciati il fuoco con un carbone acce»
fo , veggonfi ardere folamente le parti del
mifchiamento toccanti il carbone accefo,
ed  in  niuna  guifa  dalla  fiamma,  che  s’ in-
nalza  ,  alle  altre  parti  il  fuoco  propagati,
e fi comunica.

Per altra parte, quando il falnitro
è in minore quantità di c iò , che edere
dovrebbe in riguardo alla quantità delle
parti combuftibili, appicciando in una eftre-
mità il fuoco, perchè nel mifchiamento
le parti del falnitro fono troppo difter-
ie , la fiamma, che manifeftafi nello fcio-
glimento del falnitro, è tenue aititi, e po-
co atta a propagarti per le altre parti del
mifchiamento ; onde il disfacimento di tut-
to il comporto richiede tempo più lungo,
e la quantità del fluido elartico perma-
nente fviluppato, da cui dipende la mag-
gior parte della forza della polvere , è
minore. Ciò offerveraffi abbruciando una
mirtura fatta di parti uguali di folfo, car-
bone, e falnitro.

38, Debbe per tanto neceffariamente
darti fra quelli' tre componenti tale pro-

por-
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porzione, in cui feguirà più prontamente
la diffrazione di tutto il mefcuglio, e ri-
caveraffi maggior quantità di fluido per-
manente in un determinato tempo ; il che
coftituirà la qualità della polvere più ga-
gliarda. Chiaro è dagli (perimenti accen-
nati nell’ antecedente paragrafo quella pro-
porzione effere fra quelle due polle ne-
gli (perimenti medelimi.

39. Ne’ primi anni, che divulgoffi l’ in-
venzione della polvere in Europa molto
varie furono e la proporzione ne’ mento-
vati tre componenti, e la groflèzza ne*
granelli ; onde a mifura , che variava o
la groflezza di quelli, o la proporzione
in quelli, la polvere ebbe pure diverlè
denominazioni.

Sul principio di quello lèccio la pol-
vere fu quali da per tutto ridotta a tre
Iòle diverlè proporzioni , e tre differenti
groflèzze ne’ granelli, ed ora da quali
tutti gli Europei una lòia Ipecie di pol-
vere in guerra $’ adopera. Siccome in
quello efame offèrveram , che le proprietà
della polvere fono modificate e dalla qua-
lità cu quella, e dalla groflèzza dei gra-
nelli., cosi per non ripètere ad ogni paflo
la definizione delle diverijè forte di pol-

vere



vere, che fi porranno in confronto, ac-
cenneremo qui le denominazioni de* tempi
a noi più vicini -, notando, che quanto
fi dirà delle modificazioni di cialcuna di
quelle polveri, fi dee applicare a qua-
lunque altra Ipecie diverta di polvere. .

40. La polvere compofla con cinque
parti di falnitro, una di carbone, ed una
di folfo, fe è in tal modo granita, che
facilmente pofla introdurli nel focone de'
nuovi fchioppi, chiamali polvere, da mof-
chetto, e fe la groffezza de’ granelli è due,
o tre volte maggiore della precedente, lì
chiama polvere, da cannone. Quella com-
polla con fei parti di falnitro , una di
carbone, ed una d i.fo lfo , fe ha i gra-
nelli della grofiezza di quella da mqlchet-
to , s’ appella polvere ordinaria da guer~
ra , e fi chiama polvere fina da guerra ,
fe i granelli lbno più piccioli in circa della
metà di quelli ultimi. Qualora p o i, con-
fettandoli la proporzione medefima, s’ ado-
pera  carbone  di  qualità  meno  denlà,  e
fi fanno i granelli come quelli della pol-
vere fina da guerra , fi chiama poivero
da caccia.

Finalmente quella compolla con lètte
parti  di  falnitro,  una  di  carbone,  e  uria

di
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di folfo , e che ha i granelli groffi, co-
me quelli della polvere da caccia, fi chia-
ma polvere da giuoco.

41. Premefle quelle colè cercheremo
ora di provare confervarfi collantemente
nella polvere , quando le fi appiccia il
fuoco, e mentre abbrucia, le ftefle pro-
prietà olTervate nell’ accoppiamento de’ fuoi;
componenti ( §. 35.) , modificate però
dalla proporzione di quelli, dall’ efattez-'
za del mefcuglio, dalla groflèzza de’ gra-
nelli, e da altre caufe, che fi indiche-
ranno a fuo luògo.

41. Che qualunque grado di fuoco non*
fia valevole ad accendere la polvere, e
ch e, quando a quella s’ accolla un grado
di fuoco bafievole ad accendere il folo
folfo , fegua in effa c iò , che s’ è detto
($ . 28. e 35. n. 1 .) , offervafi facilmente
gettando vicino alle brage accelè diverfi
granelli di polvere. I granelli contigui
sàie  brage  tolto  s’ accendono,  e  la  diflru-i
zione è così lùbitanea, che non fi può
dillinguere dall’ accenfione del folfo : ma
i granelli alquanto dalle brage dillanti fan-
no dopo breve tempo una fiammella tur-
china , la quale, paffato un tempo lènfi-
bile, comincia a divenire più chiara, fcor-

gen-
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gendofi In efla un movimento maggiore -
di prima, a fegno tale, che giungere fi
può a diftinguere un tenue, e progreffi-
vo diftruggimento nel falnitro , e crelcen-
do tutto ad un tratto quel movimento
s* abbrucia il granello, mentrechè in al-
tri la fiammella turchina fvanilce, fenza-
chè il diftruggimento loro ne naica. Fi-
nalmente i granelli più lontani dalle bra-
ge rifcaldanfi fidamente, nè diftruggonfi,
nè fiammeggiano. Le ifteffe cofe s’ offer-
vano, e più legnatam ele, qualora fi pon-
gono alcuni granelli graffi di polvere fo-
pra una laftra lottile cu ferro, e che que-
lla s’ avvicina, o s’ allontana dalle brage,
per farla fcaldare a diverfi gradi. C olli-
mili fenomeni fi manifeftano, quando col
mezzo d’ un vetro conveffo fi raccolgono
i raggi Iblari, ed uniti dirigonfi lòpra al-
cuni granelli di polvere, purché col cre-
icere, o fininuire U circoletto formato da*
raggi raccolti diverfo grado di calore prò*
ducali.

43. Da quelli {perimenti fi ricava, che
fuccede nella polvere ciò , che avviene
negli altri corpi combuftibili, i quali, non
perchè appaiano roventi, o fiammeggian-
ti , fono perciò in quel punto medefiiw>



ri interamente dal fuoco confiniti. Per
qual cola è neceffario il far differenza

tra T accenfione , e F intero abbrucia-
mene) , e quelle due eofe in cialcun gra-
nello diftinguere, Quello fatto, che, quan-
do  s’  appieda  il  fuoco  a  due  granelli  di
diverta groffezza, non fempre è fenfibi-
le , produce però una gran diverfità nella
forza di due uguali quantità di polvere
fatta colla medetima efatta proporzione,
e qualità de’ fuoi componenti, e lolo nella
groffezza de’ granelli fra loro diverte , co-
lpe manifello è nel confronto della pol-
vere da cannone con quella da mofchettOì,

44. Delle tegnenti lperienze ci len i-
remo  per  provare,  che  il  grado  di  fuo-
co per accendere la polvere dee effer mag-
giore  a  milura  ,  che  1’  aria  d'intorno  a
quella  è  piò  rarefatta,  o  die  il  fumo  è
troppo dento ( $. 3

A l piattellino A B della Macchina
Pneumatica s’ adatta il ditale C di rame
battuto, e lottile colla lua convefiità all?
insù. Nella concavità D s’ introduce un •
ferro rovente M , che efattamente a quello
s’ unilce, allorché accendere li vuole la
polvere polla fulla.convefiità C . Intorno,
a quello s’ adatta un anello F G di latta

mo-



mobile, dimodoché, coprendo Con la pol-
vere la conveffità C , una parte di quella
fóa filli’ anello tutto d’ intorno.

Difpobe le colè in tal modo , ed
introdotto il ferro rovente M in D , qua-
lora la polvere collocata in F C G è nell*
aria libera, ben pretto il ditale ribalda-
to accende e la polvere in C , e T altra
polla fìlli* anello F G . Per lo contrario
fòprappofto al piattellino AB un recipiente
di vetro, e da quello ebratta 1* aria a di-
vertì gradi, arroventilo il ferro al grado
medeumo, ed al ditale nella beffa guifa
adattato, vedefi la polvere in C più lenta
ad accenderti, lafciando, fècondochè più,
o meno aria dal recipiente è cavata, mag-
gio re , o minore quantità di granelli di
polvere in F G intatta: a n zi, qualora
1* aria a tutta forza è cavata , la polve-
re filila conveffità C prima d* accenderti
fi liquefò, e dopo alcune ebollizioni tutt*
ad un tratto arde, e fi dibrugge, cir-
condando colla fiamma fua la polvere con-

• tigua F G poba filli’ anello , la quale non
per quebo fi liquefò, rimanendo intatta
parte full* anello , e parte dalla fiamma
(pinta fopra il piattellino A B .



4j. Quell* ultimo {perimento prova ,
che la polvere fidi* anello, eflèndo in un*
aria molto rarefatta, più non s’ accende,
quantunque circondata dalla fiamma della
polvere contigua , che s’ è accefa fulla
conveffità del ditale. In quello calò la
Polvere accefa Ipandefi in ogni banda en-
tro il recipiente, la capacità del quale è
molto maggiore del volume, che occupa
la polvere $ onde i granelli, che intatti
renano , fono {blamente circondati da
una parte del fuoco della polvere acce-
fa. D ’ uopo è per tanto addurre qui un
altro {perimento , in cui la quantità di
polvere adoperata riempia tutta la capa-
cità , e trovili fra gli lpazj* de’ granelli
1* aria naturale in modo, che fui princi-
pio dell’ accenfione poffa quella notabil-
mente rarefarli. Offendali pure collante-
mente in quello fecondo cafo , ch e, quan-
tunque il fuoco racchiulo in sì picciola
capacità iia affai più attivo, che nell’an-
tecedente {perimento ( §. 7. ) , ciò non
oliarne la quantità della polvere accefa fi
fminuilce fempre più a mifura, che l’ aria
naturale fra i granelli può maggiormente
rarefarli.



fftU&A
1U. A B C  è  una  canna  di  bronzò,  o  di

ferro, di cui le C C s’ adattano alle viti
V V d’ un recipiente di rame battuto V
X Z di capacità d’ once 70. cubiche cir-
ca. La capacità D F della canna, ove &
snette la polvere , fi fminuifce a benepla-
cito col mezzo degli anelli G di giufto
calibro, e di diveda lunghezza, collocati
in modo, che toccano il fondo F della
capacità D F . A H I è un canale conico
da A in H , e cilindrico da H in I , più
corto della canna A B C d* un femidiame-
tro  D D .  Entro  quello  canale  impiantali
la bacchettà di ferro K L M lavorata biella
parte conica K L in modo, che s' adatta
elettamente al canal conico A H , ed im-
pedire il tranlìto dell’ aria, dovendo la
parte cilindrica L M della bacchetta effere
alquanto più lunga del canaletto HI. Il
cappelletto N N O d’ ottone , che ha il
buco O O minore della bocca D D della
canna, s’ applica colle Ipire N N all’ ellre-
inità BB .della canna.

Per fervidi di quella canna li lini-
nuifca con un anello G la capacità D F
in modo, che c iò , che rimane D P , lìa
tutto occupato dalla polvere, che s’ ado-
pra hello sperimento, e quella polvere li

rat-



rattenga  con  un  petto  di  vefliea  di  por*
co legato fortemente alle fpire BB. Ca-
ricata in tal guife la canna s’ adatti atte
{pire V V del recipiente, il quale, ripa*
landò fulla baie X Z , tiene la canna in
una Umazione perpendicolare colla bocca
D D all’ ingiù. Si feccia indi arroventile
la punta M della bacchetta, e s’ intro-
duca nel canale A H I premendola forte*
mente. Che avverrà? la punta M détta
bacchetta {porgendo in fuori dal canaletto
in 1 , fenza però arrivare alla vellica , ac-
cenderà la polvere in R , e la vellica per
tale, abbruciamento creperà.

Facendoli quello {perimento con un
danaro di pelo di polvere ordinaria da
guerra, allorché il recipiente è collocato
coll’ apertura X Z in giù corrilpondente a
qualche gran vaiò, qualunque volta fi ri-
pete lo {perimento , non trovali mai nel
vaiò granello veruno di polvere non ab-
bruciato. O ie fe il recipiente è pollo fò-
pra il piallettino detta macchina pneuma-
tica , ed in elfo li rarefel’ aria {blamente
la m età, trovali dòpo 1* abbruciamento
un terzo, o la metà circa della polvere
intatta fel piattetttno. E finalmente , fe
a tutta forza l’ aria dal recipiente s’elàrae,

c a la



3 «
h  polvere intatta fui piattellino è -f, o -f;

In quefti tre flati divertì del reei-<
piente la canna è fempre caricata al me-
defimo modo, e colla medetìma quantità
di polvere, e la vellica di porco forte-
mente legata in BB impedifce onnina-
mente la comunicazione del recipiente col-
la capacità D P della canna ; onde , quan-
do s’ eftrae 1’ aria dal recipiente, non Suc-
cede variazione alcuna nella capacità della
canna comunicante coll’ aria efterna per
via del canaletto A H I , e confeguente-
mente, allorché s’ introduce in quello ca-
nale la bacchetta arroventila , e la pol-
vere entro la canna, e 1’ aria fra i gra-
nelli fono fempre nel medetìmo flato, qua-
lunque tìa il cambiamento dell’ aria del
recipiente. Per la qual colà, rompendoti
la vellica fui cominciare dell’ abbruciamen-
t o , l’ aria , eh’ è fra i granelli della pol-
vere nella capacità D P , Icorre nel reci-
piente , ed a mifura, che quella può mag-
giormente rarefarli, minore è la quantità
della polvere accelà.

E tìccome in ciafcuno di quefti tre
divertì flati del recipiente offervafi dalla
fiamma della polvere tutta la parete in-
terna D P della canna abbronzata, cosi,

pi.



pigliando  fuoco  ,  e  bruciando  la  polvere
in  R ,  non  può  quella  polla  al  di  fopra
verfo P cadere fui piattellino, fenza paf-
fare a traverfo il fuoco di quella accefa
in R al di lòtto, e dal medelimo elfere
circondata. Nè meno adunque in quello

terimento, in cui'il fuoco, racchiulò e£
ndo in piccolo Ipazio, ha maggiore at-

tività di quel, che abbia nello fperimento
del §. 4 4 ., può quello accendere tutta
la polvere , perchè 1* aria, in cui ella tro-
vali , tolto che rotta è la vellica, è trop-
po rara.
� 46. Ma  ponghiartio  fuor  d’  ogni  dub-
bio quella proprietà della polvere. Cari-
cata nella guifa accennata la canna, s’adatti
il cappelletto N O alle fpire BB , e fi
metta uno. floppino al buco O per rat-
tenere la polvere, fi leghi fortemente la
vellica in qq ; indi ellraggafi a tutta for-
za 1* aria del recipiente. Oflervafi collan-
temente. effere la quantità' della polvere
accefa fempre più abbondante a mifura,
che il buco O è più filétto : a fegno che,
quando quello è a un di prelfo uguale
al  bucò  I  del  canaletto  A H I  ,  tutta  la
polvere nella capacità D P s’ accende , e
fi confuma interamente. Si confideri ora,

c 3 che



che nelT antecedente ferim ento, quando
l’ aria è eftratta a tutta forza dal reci-
piente , accendefi fol tanto «s od ~ della
polvere, e che in quella accenfione buo-
na parte della fiamma sfogali nel reci-

{dente, rompendo la vellica, mentrechè
a fiamma rimanente fi dilata in tutta la

capacità della canna, le pareti di cui ré-
ftano fempre dalla fiamma medefima ab-
bronzate. Per lo contrario in quello aven-
do T aria, la quale è fra i granelli, e la
fiamma prodotta dalla quantità di polve-
re , che s’ accende da principio, minore
k> sfogo nel recipiente , per caulà dèi bu-
co O nel cappelletto più llretto della boc-
ca D D della canna, rattienfi in maggior
quantità nella capacità D P , nella quale
maggiore elTendo il grado di fuoco, mag-
giore è ancora la quantità della polvere
accefà : diventando tale accenfione univer-*
fale in tutta la polvere, quando il buco
del cappelletto è ridotto quali al légno
fovra aefcritto.

Non colla fola polvere da guerra,
ma colle altre ancora defcritte al $. 4ùì
olferverannofi i medefimi effetti, varia uni-
camente effondo la «quantità di polvere,
che dal fuoco intatta rimane.

47*



47. Certo adunque eflendo per quatti
(perimenti ($$. 44. 45. 46.)» eh’ è ne-
ceflario per accendere la polvere maggior,
grado  di  fuoco  a  mifura,  che  l’ aria  a  in-,
torno alla medesima è più rarefatta , e
che un mezzo per accrescere quello gra-
do di fuoco è il porre un oflacolo alla
dilatazione della fiamma , die s’ eccita
nell’ abbruciamelo della polvere : d’ uopo,
è ora dimoftrare, eh’ è parimente nece£>
làrio maggior grado di fuoco, allorché
il fumo è troppo denlb nel luogo dell’ ab*
bruciamento. -

O (fervano cotidianamente gli Arti-
glieri , che, cadendo le bombe colla Ipo-
letta all’ ingiù dentro una terra falda, non
trovando il fumo veruno sfogo, eftinguefi
il fuoco nella (polena , e la bomba ri-
mane illefa $ in vece che , quando la bom-
ba cade nell’ acqua , melcolandofi facil-
mente con quella il fumo della (polena,
continua in e(Ta il fuoco, che finalmente
fa feoppiare la bomba.

Soglionfi caricare quelle (polene con
una miftura di polvere pefta , (blfo , e
fàlnitro. Ora facendoli tre , o  quattro di
quelle millure una più gagliarda dell’ ala
tra , e con circuita-di quelle caricando
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diverfe ipolette> (è , dopo averle accelè
in terra ugualmente ben falda fi pianta»
no , od in qualunque altro modo lo. sfo-
go al fumo fi toglie, vedefi, aprendo dopo
alcuni minuti fi buco, nelle diverfe {po-
tette la quantità della miftura abbruciata
maggiore a mifura, che la miftura è più
gagliarda, e confeguentemente ch e, pel
grado di fuoco maggiore, s’ è abbruciata
maggior quantità di miftura, quantunque
la denfità del fumo fia quafi la medefima
nelle diverfe fpolette, perchè quefte fono
fiate in terra ugualmente falda piantate.

Avvertali in quelli {perimenti, che
le mifture non fiano troppo gagliarde per
evitare lo fcoppio delle fpolette , che, tali
effendo, infallibilmente fuccederebbe.

48. Provate le due prime proprietà.pat-
tiamo a far vedere, che, quando s’ appic-
cia il fuoco ad alcuni granelli di polve-
re , 1* accenfione de’ granelli contigui, e
l’ intero abbruciamento di ciafcun granello
fegue fucceffivamente (§ . 36. n. 3 .)»  e
che la velocità, con cui il fuoco {pan-
defi tutto d’ intorno ad accendere gU al-:
tri granelli, è maggiore della velocità,
con cui il fuoco penetra nell’ intima fo-
ftanza di ciafcun granello,

Di-



•  V

Dimoftrato è nelle meccàniche, che
qualunque movimento , per quanto fiali
rapido,  e  corto,  fuccede  tèmpre  in  un
determinato tempo * febbene per la lua
brevità ci tèmbri talvolta momentaneo ,
ed indivifibile. Per la qual colà, fucceden-
do l’ accenfione, ed il totale abbruciamento
della polvere pel movimento della mate-
ria ignea, che dal fito, ove principia l’ ac-
cenfione? propagali tutto d’ intorno, ne-
ceffariamente 1’ effetto d’ amendue feguirà
in un determinato tempo, e quello mo-
dificato dall’ attività del fuoco, dalla pro-
porzione de’ componenti della polvere ,
dall’ efattezza del mefcuglio, dalla grof-
fezza de’ granelli ec.

Allorché s’ applica fuoco fufficiente
ad un granello di polvere, la prima azio-
ne fua è l'opra la fuperficie del granello,
penetrando di poi anche nell’ interno (§.
43. ) . A mifiira, che  la  materia  citeriore
del granello s’ accende, dilatali tutto d’ in-
torno una fiamma , che accende i gra-
nelli circonvicini, fe il grado di calore,
con cui ad effi s’ accolla, è baflevole,
e la rarità dell’ aria, che gli circonda,
non l’ impedifce ; mentrechè il fuoco,
che ha accelò il primo granello, conti-

nua



nua ad innoltrarfi verfo il centro di quello
lino ali' intero fuo abbruciamento. D ue
cole per tanto bifogna diltìnguere nell’ ac-
cenfione, e totale dellruzione della poh-
vere : 1’ una è l’ elpanfione tutto d’ intor-
no del fluido infuocato , ch e, fiaccandoli
dalla fuperficie de’ granelli già accefì, i
granelli circonvicini inviluppa : 1* altra è
la penetrazione del fuoco dalla fuperficie
di ciafcun granello verlò il proprio cen-
tro  ;  minore  Tempre  effondo  la  velocità,
con cui il fuoco s’ infinua nella materia-
del granello, di quella, con cui fi fpan-
de tutto d’ intorno in forma di fiamma ,
paflando per gl* interftizj, che trovanfi fra
i granelli.

49. Niuno, m’ immagino, negherà efi
fere neceflario certo tempo determinato
per T intero abbruciamento di ciafcun gra-
nello , badando alla feguente offervazione.
Fatti colla lolita miflura della polvere al-
cuni granelli grofli come palle di pillo-
la , e feccati, fe ad uno d’ elfi il fuoco
s’ appiccia, vedefl affai fenfibilmente, che
nell’ innoltrarfi dalla fuperficie verfo il cen-
tro del granello il fuoco palfa certo de-
terminato tempo , più lungo però, o più
corto fecondo la divérlà groffozza de’ gra*



neìli medefimi : onde niun* altra differen-
za pattando tra i granelli della polvere»
ordinaria , e gli accennati poc’ anzi, che.
la grettezza, debbono anch’ efii dal fuo-
co ettere totalmente dittrutd in un certo,
determinato tempo, ancorché più breve.
P ollo quello, chiaro è parimente, die
T accensione de’granelli circonvicini a quel-.
l i , che già araono, Seguir deve in certo,
determinato tempo : per nulla dire di ciò,
che ad occhi aperti lì vede , qualora il.
fuoco s’ appiccia all’ ellremità d’ un femi-
n ato ,  o  d’  una  flrifda  di  polvere.

50. Ma proviamo con uno fjperimen-,
to , che quelle colè accadono anche fuc-
ceffivamente , allorché scappicela il fuoco
alla polvere racchiula in una capacità,
in cui il fluido infuocato più denlb effen--
do , più attivo è ancora di quel „ che lia,
quando la polvere s’ abbrucia nell’ aria
aperta.

Alla canna defcritta ($. 45. ) s’ adatti
un cappelletto N O col buco O di tal
grandezza , che, ellratta 1’ aria dal reci-
piente a tutta- forza, la metà in circa, od
un terzo della polvere contenuta nella can-
na $’ accenda. Se dopo avere appicciato
il fuoco colla bacchetta arroventata, e que-



fìa lafciata raffreddare s’ introduce a po-
co a poco T aria nel recipiente, e con
delicatezza fi leva il cappelletto dalla can-
na , ufandofi attenzione nel fare lo {pe-
rimento s’ offerva,

i.° La punta M della bacchetta ifò-
lata, perchè, effendo per ogni intorno ab-
bruciata la polvere, fi fa una cavità quali
sferica *

i.° Ciafcuno de’ granelli, che for-
mano le pareti di quella cavità, confunto
in parte verlb la cavità ; la qual colà li
diftingue con un nitro fiffo, e di fuper-
ficie affai lifcia , che ivi rimirali Ibvra
ciafcun granello :

3.0 Finalmente i granelli rimanenti,
che trovanfi fra quelli conllituenti le pa-
reti della cavità, e la fuperficie interio-
re della canna , imbianchiti dal lolfo ab-
bruciato , e le pareti della canna abbron-
zate. Provata è dunque e P efpanfione
lucceffiva del fuoco tutto cP intorno fra
f l’ interllizj degli altri granelli, come detto

(§ .  45.  4 6 .) ,  e  la  penetrazione  fuc-
ceffiva del fuoco dalla fuperficie. verlb il
centro di cialcun granello.

51. Ma non balla la prova dell’ abbru-
ciamento fucceffivo di ciafcun granello,

e
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e della fucceffiva accenfione de’ granelli
circonvicini a quelli, eh’ ardono j dimo-
ftrare ora conviene, che la velocità, con
cui il fuoco li fpande tutto d’ intorno,
paffando per gl’ interftizj fra granelli, è
maggiore di quella, con cui il fuoco dalla
fiiperficie di ciafcun granello penetra verlb
il centro. Se adunque confidereremo in
primo  luogo,  che  il  fluido  infuocato  at-
traverlando gl’ interltizj fra i granelli non
incontra altra refiftenza, fe non fe 1’ aria
naturale Ira i medelìmi polla, e facile ad
effere per la fua rarità penetrata} in fe-
condo luogo , che il fuoco, il quale dalla
fùperficie s’ inlìnua verlb il centro del gra-
nello , attraverfa una materia affai più lài-
da } feorgeremo manifeffamente, che di
gran lunga maggiore effendo nel fecondo
calò la refillenza, molto ritardata la ve-
locità elfer debbe.

Lafciando da parte i tanti ferim enti,
che in prova di ciò , che detto abbiamo,
fi poffono fare, a quello ledo ci atterrei
mo. Si prenda una canna da pillola, e ,
chiulb il focone , s’ empia di polvere fino
alla bocca: appicciato da quella parte'il
fuoco votali con un fubitanéo feoppio la
canna. Riempiali di nuovo con altra pol-

vere



vere  la  canna,  ed  a  tutta  forza  fi  com-
prima per togliere affatto gl’ interftizj fra
1 granelli, e far d* e lfi, per cosi dire , un
corno fido, il tempo, in cui tutta diftrug-
gen la polvere accefa nella bocca della
canna, è in quello fecondo calò fenfibi-
le , e lungo. Ofiervafi dunque nel primo

'ferim ento la gran velocità , con cui ' il
fluido infuocato dalla bocca della canna
palla fino al fondo attraverlàndo gl’ in-
terftizj fra i granelli ; e nel fecondo {pe-
rimento fi lcorge, d ie , penetrando il fuo-
co dalla bocca della canna con iftento
fieli* intimo della polvere per giungere fino
al fondo, la velocità è molto ritardata.

5 2. Dai tre precedenti paragrafi de*
ducefi, .

i.° C he, fe s’ abbruciano due uguali
quantità di polvere, delle quali la pro-
porzione nei componenti fia la medefi-
xna, e varia fidamente fia la groflezza de*
granelli, a cagion d* efempio , polvere da
cannone , e polvere da mofchetto, farà
quell* ultima totalmente confunta dal fuo-
co in tempo più breve di quella : avve-
gnaché efiendo i granelli della polvere da
mofchetto più picdoli di quelli della pol-
vere da cannone ($. 40. ) , il fuoco cir-

conda



conda una maggior fuperfide, onde , mag-
giore quantità di materia accende!! da prin-
cipio , e più velocemente tutta diftruggefi
per caufa dello fpazio minore, che per-
correre deve il fuoco della fuperfìcie fino
al centro di ciafcun granello.

i.* Che quello tempo più breve di-
pende non fblo dalla minor groffezza de*
granelli, ma anche dalla facilità, che tro-
va  il  fuocp,  che  fi  Ipande  nell’  attraver-
fare gl* interftizj fra i granelli. Chiaro
è per altro, che quella minor groffezza
de’ granelli dee effere limitata. Perocché
podi i granelli troppo piccioli, e fininuen-
dofi perciò a tal legno gl’ interftizj fra
q u elh , che il fuoco nel dilatarli con iftento
g li attraverfi, feguirà neceffariamente il
totale abbruciamento della polvere in un
tempo più lungo.

53. La Icabrofità della fuperfide de’ gra-
nelli , e la diveda loto figura vària ren-
de parimente* 1’ accenfione , ed il totale
abbruciamento della polvere. Da poi che
la polvere è Hata granita collo ftaccio ,
i granelli fono di figura molto irregola-
r e , e di fuperfide Icabrofa. In alcune Pol-
veriere , per dare a quelli una figura limi-
le , mettono la polvere in un barile col-

locato
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locato fu due perni, e per qualche tem-
po lòpra effi aggiratolo ne lèparano il pol-
verino  ,  rimanendo  i  granelli  rotondi,  ed
affai lifci. Paragonando la pólvere fetta
in quella guifa con un’ altra, i granelli
di cui fono di figura irregolare, e di lù-
perficie fcabra , febbene la proporzione
de’ componenti fia la medefima, offerva- „
l i , che quell’ ultima più fàcilmente s’ ac-
cende appuntò, perchè fcabrolà è la fii-
perficie de’ granelli. Siccome però gl’ in-
terllizj fra granelli di fuperfìcie lifcia, e
di figura rotonda maggiori fono di quelli
lafciati da* granelli di figura irregolare, e
fervendo tali interllizj a rendere più , o
meno facile, e veloce 1’ accenfione , e
1* intero loro abbruciamene , potrebbe!»
la groffezza fininuire de’ granelli rotondi,
acciocché uguali lafoiandofi e dall* una,
e dall’ altra polvere gl* interllizj poffa il
fuoco in amendue- colla medefima. facili^
l à , e velocità dilatarli , e* produrre più
fubitaneo il totale abbruciamento. Per la
qual cofa , fe la polvere irregolarmente
granita , e di fuperfìcie fcabrofa più fa-
cilmente s’ accende, fcegliere fi può tale
proporzione fra la groffezza di quelli gra-
n elli, e la groffezza di quelli di fuperfi-
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t ìe  lifd a ,  e  di  figura  rotonda  ,  che  nel
più Veloce , ed iftantaneo abbruciamento
fi fuperi , o fi compenfi la maggiore diffi-
coltà , che s’incontra nel principiare l’ac-
cenfione.

5 4. Le qualità fin* ora confidente pro-s
prie fono di tutte le polveri defcritte (§.40)$
le quali fuppongonfi ben fatte con ma-
teriali  fcelti,  e  fecche  al  medefimo  gra-
do , nel qual cafb le variazioni, che ta-
lora offerverannofi , da nuli’ altro nafce-..
ranno, che- dalla diverfk proporzione ne*'
com ponentigrettezza de’ granelli, figu-
ra , e fcabrofità della fuperficie. Nondime-
no fè, buoni eflendo i materiali, non fa*
ranno, fra di loro ben bene rimefcolatì, l’ ac-
cenfione de’ granelli, e l’ intero loro ab-
bruciamento feguirà più difficilmente , e
varj faranno più fenfibilmente gli effetti.

55. Retta finalmente da dimoftrare,
che nello abbruciare della polvere fvilup^
pali da effe abbondantemente un fluido ela-
ftico , eh’ è per qualunque intervallo di
tempo permanente (§ . 3 j. n. 4. ) , e da*
cui la maggior. parte dipende della forza,
della polvere.

A B C Z è un cilindro di bronzo vo-
to interiormente.. Nelle fpire B C s’ im-

p pianta



pianta un pezzo di metallo D E F. G G
$ una chiavetta per aprire, e chiudere la
comunicazione fra le due parti del canale
HH. Alle Spire FF s’adatta un fucile pneu-
matico M M per ricevere il fluido elami-
c o , che fi fviluppa nella capacità BP. Il
maichio di bronzo I K L s’impianta nelle
{pire A P , polla la polvere nella capa-
cità  P B .  L m è il focone, n o  la pia-
flretta di ferro mobile, a cui è unita una
lùcciola Ipoletta o p , e quelle cole fona
adattate tutte alla cavicchia K & . q r  è
un pezzo di ferro lifcio, che per mezza
della molla V y  lborre entro un canale,
e metteli, allorché è libero, nella poli-
tura chiudendo il focone in m ,
impedilce onninamente il paffaggio dell’

• spia i di modo che, quando tutti i fiid-
detti pezzi a vite polli fono al luogo la-
ro  ,  e che il pezzo di ferro q  r è nella
politura 1 4 , il fluido daHico racchiufo
nella capacità P B , benché fia molto con-
denfato , non può da veruna pente sfug-
gire* Q Q fono i perni per collocare la
macchina fopra un cavalletto.

Per fervirfi di quella macchina con-
viene fintarla in porzione verticale , di
ftqdq die la polvere nella capacità B P

Aia



ftia nel fito B X , avendo riempiuto pri-
ma con graffo di porco il canaletto HA,
acciocché 1* azione della polvere in B X
non iia immediata contro la chiavetta G G r
e con ciò , che, ardendo ef!à, lafcia di
fecciofo, non ne impedilca l’apertura. Con
un filo di feta attaccato a due chiodetti,
che pofti fono lateralmente al buco m *
fi rattiene il ferro q r in quella pofizio-
ne. & carica di poi la fpoletta con pol-
vere , e s’ empie di polverino il focone
L m. Fatto quello s Impianta il mafchio
I K nelle Ipire A P , e s’appiccia il fuo-
co in L , che giungendo in m accenda
fe Ipoletta in o , ed abbruciando nel tempo-
fieno il filo di feta, lafcia libero il fer-
ro f r , che per caula della molla Y y
s’ avanza in s r , é chiude il buco m. In-
tanto il fuoco della fpoletta dà o arriva
in j ) , ed accende la polvere B X in tem-
po , che il focone è già chiufo in m ,  e
che per maggiore ficurezza fi chiude poi
con una piecioi vite pofia'inL, tòfto che
fi conofoe eflere abbruciata la pólvere B X
( il che non può fe non dal maggior ca-
lore dei eihndro A B C Z conolcerfi, niun
movimento nella macchina manifefiàndofi).
Mettefi dopo quello una palla £ cribro

D x entro



entro il fucile pneumatico ( Fig. V . ), e
diretta la macchina verfo una tavola col
femicerchio di ferro B B , il quale, pa£-
fando in mezzo alla piaftretta C , fi fer-
ma con una vite nella direzione, che lì
vuole } indi dato un mezzo giro alla chia-
vetta G G (Fig. IV .), perchè la capacità
B P , e quella del fucile pneumatico co-»
munichino infieme, fi tocca il grilletto A,
c tofto la palla efce dal fucile con grand*
ìmpeto, penetrando la tavola nella fteffa
guifa , che fe il fucile pneumatico foiTe
{lato riempiuto d’aria a gran forza.

La capacità BP può contenere die-
c i once di polvere da guerra, ed abbru-
ciando dentro quella una lòP oncia, fi ti-
rano da 1 6. in 18. colpi a palla con for-
za tale, che in diltanza di quaranta palli
la palla pertugia in ciafcun colpo una ta-
vola d’albero di groffezza ~ d’un piede,
dopo i quali chiudendo colla chiavetta G G ,
e levando il fucile pneumatico dalle viti
F F , polla ivi una gran vellica,e rigirata
la cmavetta G , tofto la vellica s’empie
d’un iìuido invifibile , che rattenuto chiulb
per molti giorni non ifininuiice fenfibil-
mente di volume, e nel freddo inverno
ancora dimoilrafi f?mpre elaftico in qua-



lanque Sperimento. ; di modo che può per
conto dell’ elafticità quello fluido parago-
narli all’ aria , che refpiriamo.

Allorché toglieli il mafchio K I , veg-
gonlì le pareti interne B P X coperte ai
molta immondezza, che raccolta, ed efa-
minata offervafi elTere un alcali fiffo, il
quale attrae l’umido con facilità, e cade
in deliquio, fe s’ efpone ad un’ aria di
vapori abbondante.
• 5 ó.Sviluppandoli per tanto dalla polvere,

che il fuoco abbrucia , abbondante quantità
di fluido elallico permanente , il quale pro-
duce gli effetti fuoi dopo qualunque inter-
vallo di tempo, convien dire, che in tempo
dell’ abbruciamento il fluido , che attual-
mente fi Sviluppa, e quello , che già è
.Sviluppato , abbiano maggior forza elaftica*

S’ adatti per provarlo il barometro
alla macchina pneumatica, ed eflratta l’aria
dal recipiente s’appicci il fuoco alla pol-
vere collocata nel ditale (F ig. 1. ). Nel
tempo dell’ abbruciamento difcende affai
baffo il mercurio, di poi Salendo dopo al-
cuni ondeggiamenti fi ferma apparente-
mente per qualche tempo al di Sotto dell’al-
tézza, in cui era prima dell’ accensione ;
di modo che in quella Stazione apparen-
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te s* ha T effetto «lei fluido elastico per- -
manente ridotto alla temperatura dell’ aria,
e nel primo abbaffamento del mercurio
ff ravvila l’effetto del medefimo fluido in
tempo della prelènza del fuoco molto mag-
giore dell’ altro. O ra, fe in vece di ab-
bruciare la polvere nel voto , fi abbat-
terà nel pieno, in qualunque gui(à fi fec-
cia lo ferim ento, purché diffinguere chia-
ramente fi pollano gli effetti di quello flui-
do ne’ due tempi diverfi , vedraffi tèm-
pre effere 1’ elafticità tèa di gran lunga
maggiore, allorché il fuoco è prefente,
di quel, che fia, quando il fuoco è ter-
minato.
. 57. Dalle colè dette'(5. 3*. 34.) chia-

ro è , che la quantità del fluido perma-
nente è tèmpre proporzionale al felnitro
contenuto nella polvere abbruciata , fvi-
luppandofi folamente dal felnitro, e nulla
producendotène dalTabbrudamento del fol-
fo , e del carbone. Tuttavia tè vuoili ciò
confermare con altri tèerimenti, s’abbru-
cino diverfe quantità di polvere, o della
medelima qualità , 0 di qualità diverfe
lòtto il recipiente della macchina pneu-
matica, cavando ugualmente l’ aria in
ciafcuno Iperimento., Qffervando la nazio-

ne



ne apparente del mercurio fi vedrà» che
gli abbaiamenti di quello fono fenfibil-
mente in ragione del falnitro contenuto
nelle diverfe quantità» e ‘qualità delle poi*
veri abbruciate.

5S. Quantunque negli (ferimenti de*
$$. 55.56. 57. l’intrufione delle palle nella
tavola, e la ftazione apparente del mer-
curio fieno effetto del puro fluido elafti-
co permanente fviluppato dal làlnitro con- .
tenuto nella polvere» ciò non per tanto là
forza di quella nel tempo » che abbru-
cia , attribuire non fi può unicamente al
fluido permanente. Perocché in tal tem-
po e il fumo» e l’aria naturale contenu-
ta nella materia della polvere, e negl’,
ihterftizj de* granelli fono anche elfi di-
latati dal fuoco.

99. Da tutti gli ferim enti fatti finora
intorno al fumo confegue, che quello è
elaftico, allorché è caldo. Perciò ere-
defi con ragione » che il fumo» il quale
fviluppafi nell’ abbruciare della polvere »
porre fi debba nelle caufè » che la forza
di quella producono: ma» tolta che egft
fi raffredda » non {blamente coffa d’effer*
elaftico » ma aflbrbifoe eziandio certa quan-
tità di fluido permanente. £ febbene nel
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tempo deli’ abbruciamelo non fi polfa il
fumo fèparare dal fluido permanente, per
mifurare qual parte Ciafcuno abbia nella
fòrza della polvere, fi può nondimeno de-
durre , che la maggior parte della forza
dipende dal fluido permanente.

60. L ’ aria naturale frammifchiata tra
i granelli di polvere, e quella rattenuta
ne’ granelli medefimi, dilatandoli aneli’ efla
nel tempo dell’ abbruciamento, contribui-
r e parimente alla forza della polvere. Di
quella  non  è  difficile  il  mifurare  l’ azio-
ne , ancorché picciola fia in paragone dell*
elafticità del fluido permanente , che fvi-
luppafi dalla polvere, che prelèntemente
adoperali in guerra.

« i. Dalle colè premefle facilmente fi’
deduce , che la minore lunghezza dei tiri
delle armi da fuoco , allorché fimo da
precedenti fpari rifcaldate, o qualora l’aria
dell’ atmosfera é dal calore più rarefatta,
attribuire non fi deve alla minore elafti-
cità di quell’ aria, ma sì bene alla fe-
conda proprietà della polvere, la quale
circondata effendo da un’ aria più rara
s’accende in minor quantità, ancorché la*
carica fia la medefima, dal che ne prò-*
viene poi necelfariamente il tiro minore,

co-



«Olile più diffulkmente proveraffi con al-
tr i /perimenti nelle armi da fuoco.

6 1. Per l’iftefla ragione la forza mag-
gio re , che manifella la polvere polla ad
una lunga battitura, o macina, e la for-
z a , che dopo una nuova battitura riacqui-
fla la polvere deteriorata, non viene dalla
maggior quantità d’aria, che alcuni han-
n o creduto, che s’imprigioni a viva for-
za nella foftanza della polvere in tempo
della battitura , ma dal mifchiamento più
«fatto delle materie, che con una lun-
g a battitura fi produce ; donde ne nafce
poi e un più fubitaneo abbruciamento di
«iafcun granello, ed una maggiore quan-
tità d’em accefi nel medefimo tempo.

63. Per maggiormente confermare que-
ffcr confeguenza baila offervare da che
proceda il deterioramento della polvere
bene fabbricata. Quello da due caule or-
dinariamente deriva:

i.° Dall’ ecceffivo calore3
a.° Dall’ umidità.
I Polverini nel far feccare la pol-

vere hanno l’ avvertenza di fovente ri-
mefcolarla , e dopo averla rimofTa dal fole
di lafciarla raffreddare prima di metterla
ne’ barili, perchè, dicono elfi, nel gran



calore la polvere ribolle. In fatti fe , men-
tre la polvere è molto calda , fi chiude
entro un barile per alcune o re , indi ada-
gio adagio votali (opra una tela, s’ ofTér-
v a , che buona parte de’ granelli, e maf-
fime quelli podi nel mezzo del barile , fi
fono uniti fra loro con una fpecie di
colla. O ra , fe s’ efamina attentamente

3uefto fatto , fi conofce, che 1* unione
e’ granelli è nata pel gran calore della

polvere , il quale avendo fatto liquefare
il fblfo , e fcolare una parte di quello
da un granello verlb 1’ altro, nello indu-
rirli la liquefazione fono rimalli uniti
que’ tali granelli ; in vece ch e, fe fi la-
foia raffreddare la polvere prima di chiu-
derla nei barili, non s’ offerva mai unio-
ne alcuna fra i granelli. Per la qual colà
qualora o tutto , o in parte il folfo
nella  polvere  fi  liquefò,  dannofà  è  tem-
pre., e pregiudiciale tale liquefazione all*
accenfione , ed al fubito abbruciamene)
d* effa (§ . 27. 2 8 .) , togliendo il debito
efatto mifòhiamento de’ componenti , il
quale avere non fi potrà , fe non col
rimettere ad una nuova battitura la pol-
vere.

Che



Che  fé  il  calóre  non  è  baftevole  a
far liquefare il fòlfo, vedefi dopo la dif-
fecazione , e fegnatameote nelle polveri
già da qualche tempo, fabbricate , e di-
venute alquanto umide vedefi , d ico,
fiaccata quantità abbondante di polveruz- ;
z a . Ch’ è t l̂e polveruzza ? Per lo più la
maggior parte di tale polveruzza é lòlfo,
e carbone. Quella polvere adunque, da
cui Ibmiglianti parti fiaccate lì jòno, avrà
dopo la defecazione cambiato di qualità-
in fatti ciafcun granello., da cui più ab-
bondantemente u è il iolfo , ed il carbo-
ne fiaccato, diventa di due qualità, cioè
conferva nell’ interna lòfianza la qualità di
prima , e perde nella fùperficie Ja. mag-
gior parte del lòfio, e del carbone ne-
ceffario per la facile, e pronta accenna-
ne . Perciò, quando a quelli granelli ac-
collali il fuoco, principiano ad ardere len-
tamente, finché penetrando nel mafliccio
del granello egli incontra fufìiciente quan-
tità di lòlfo , e carbone, e ne accelera
l’ abbruciamene . Effondo adunque più
lunga la fucceflìone del totale abbrucia*
mento, chiaro è più debole edere necet
fariamente la polvere per quefio conto.

O ra ,
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O ra, fé quefta polvere di forza de-

bole fi rimacina, i granelli per caufa del
nuovo mifchiamento diventano omogenei,
si nella fuperficie, come «nell’ interno, e
la polvere per lo fminuimento copiofo del
carbone , e del folfo diventa d’ un’ altra
qualità, nella quale il falnitro, è più ab-,
bondante di prima relativamente al fòlfo,
ed  al  carbone  :  a  tal  che,  fé  la  polvere
avanti di diventare umida non era della
più forte, che fare fi polla, per la fcar-
lezza dei falnitro , dopo quefta feconda
battitura riefce polvere più forte di pri- .
ma . Per lo contrario, fé la polvere pri-
ma di divenire umida era della più for-
te, che fare fi pofla per riguardo alla pro-
porzione de’ fuoi componenti ($. 38. ) ,
perdendo nella diflecazione folfo , e car-
bone , diverrà Tempre più debole di pri-
ma , ancorché di nuovo fi rimacini. Dalle
quali cofe deducéfi a nulT altro fervire il
macinamento, che a triturare, e ben ri-
mefcolare i componenti della polvere}
e quando il contatto fra le parti combu-
ftibili, e nitrofe è giunto per la tritura-
zione , e pel mifchiamento al maflimo fe-
gno , eflere affatto inutile la più lunga,
e replicata macinatura, o battitura.

64. E’
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$4. E’ incontraftabile , che nella. pol-

vere fyen fabbricata, e fecca .facilmente
penetra l’ umidità, la quale fminuifce la
forza fua : e fe la cotidiana offervazione
della polvere pofta ne’ magazzini molto
umidi , febbene cuftodira diligentemente
ne’ barili, non baftaffe ad accertare tale
verità, lo fperimento feguente la farà vie
più chiara.

Si peli con diligenza , ed elàtte zza cer-
ta quantità di polvere fatta fecca ben bene,
e pofta in una,camera temperata, e chiu-
fa , in cui non apparivano vapori fenfi-
b ili,  fi  lafci  per  tre  ,  o  quattro  ore  .  Pe-
fando di nuovo , paffato quello tempo,
la polvere , trovali il fuo pefo accrefciu-
to . Quella medefima polvere pofta in
un’ aria di vapori ripiena in breve tem-
po crelce affai di pefo. Per la qual colà
facendoli gli aumenti di pelò in quella

'  polvere  maggiori  a  mifura  dell’ abbondan-
za de’ vapori nell’ aria contenuti , e del
maggior tempo , che. la polvere Ila efi
pofta  a  quell’  aria,  chiaro  è ,  che  facil-
mente nella polvere penetra 1’ umidità. ;
... 65. Per tanto , fe certo grado di fùo-
<fo valevole Ibi tanto ad accendere la pol-
vere fecca circonderà una polvere .umi-

da,
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d a, quell’ umidità avviluppando le p arti
combuftibili impedirà in tutto , o in
parte il contatto fra il corpo combuSli-
b ile , ed il fuoco. Da ciò avviene , che.
© i granelli non s’ accendono, o l’ accen-
sione in ciafcuno è poca; onde, minore
effendo il fuoco dilatadvo, minor nume-
ro di granelli s’ accende anche tutto d’ in-
torno . La Stella colà fuccedendo nel pe-
netrare del fuoco dalla fuperficie di cia-
fcun granello verfò il centro , ne viene
perciò il totale abbruciamento neceflaria-
mente inain tempo più lungo, come fen-
fibilmente fcorgefi , allorché*accender fi
vuole  la  polvere  molto  umida  ;  onde  con-
chiuder con ragione fi può, che l’ umi-
dità , per poca che fia , fminuifce Sèm-
pre l’ azione, e la forza della polvere <

Il falnitro, quanto meno è depura-'
t o , più facilmente attrae l’ umidità ; dun-
que e per quella ragione, e perchè le
materie , che lo rendono impuro , ne im-
pedifcono ancora , quando è tocco dal
fuoco, lo fcioglimento, e ne Sminuisco-
no la quantità, fi dovrà al maggior fe-
gno depurare il falnitro , che s’ adopera
nel fare la polvere,

66 . Per



' 66. Per la qual cofa , acciocché la
polvere divenuta umida quella efficacia
riacquifti , che ha perduto , balla feria
leccare ad un calore moderato per evi-
tare gl* inconvenienti indicati ( §. 63. ) .
Che fe l’ umidità nella polvere penetra-,
ta è tale , che abbia fatto liquefare in
parte il felnitro, neceflariamente in que-
llo calò rimacinare bilògna la polvere per
riavere l’ efetto milchiamento fra le par-
ti combullibili, e nitrofe . Finalménte,
le in quella liquefazione la polvere per-
duto ha 'una parte del felnitro ( il che
fi conofce col feltrare ima certa quanti-
tà di polvere leccata prima, e pelata ) ,
aggiunger di nuovo debbeli il felnitro
perduto in tutta da polvere , e riporla
ad ima nuova macinatura per tutto quel
tempo , eh’ è neceffario per far nuova
polvere.

67. Conolcendoli per tanto dalle pro-
prietà dim oiate della polvere, che lafua
forza dipende da un feudo elaftico, il quale
fvilùppalt nel tempo del fuo abbruciamen-
to , e queft’abbruciamehto facendoli tèmpre
in tempo determinato, e con maggiore,
o minore velocità a mifora della diverfa
proporzione de’ compónenti d’èira, del

mag-



H
maggiore,  o  minor  contatto  fra  le  parti
combuftibili, e nitrofe, della varia groC-
fezza di granelli, ec. conchiudere ragio-
nevolmente fi può doverfi preferire per la
maggior foraci quella polvere , da cui irt
paragone (f altre ugualmente fecche, ed ac-
cefe in un aria ugualmente denfa f i jvilup-
po maggior quantità di fluido elafiico in un
tempo determinato.

C A P O  Q U A R T O .

L e proprietà medefime della polvere
s ojjervano nelle armi da fu o co

d i qualfivoglia calibro.

6 8 .^ Io non m’ inganno, fi è con tan-,
ta evidenza, e così generalmente prova-
to , che qualfifia grado di fuoco non è
baftevole ad accendere la polvere , e che
la forza di quefta dipende Tempre dal flui-
do elafiico , il quale nell’ abbruciamelo
fviluppafi, che fembra fuperfluo il qui ad-
durre altri {perimenti per confermarlo. Lo
jfteflo dire non fi può della feconda, e
terza proprietà della polvere ( §. 44. 48.
49. ) , le quali per verità fono meno tri-

viali ,



v ia li, e non effendo note baftantemente,
hanno bene Ipeffo cagionato dilcrepanze
fr a gli Artiglieri , trattandoli della can-
e a , e della lunghezza de' pezzi. Per altro
qu elle due proprietà non meno, che la
prim a , e la quarta s’ offervano fempre
in  tutte  le  armi  da  fuoco  ,  ed  in  qua-
lunque altra capacità s’ abbruci la polve-
r e , e fono parimente dalle caule indica-
t e ( $• 41. ) , e da altre , che s’ indiche-
ranno , diverfàmente modificate,

69. In fatti oflervali la feconda pro-
prietà  in  tutte  le  armi  da  fuoco  ,  allor-
ch é in quelle s’ appiccia il fuoco a di-
verte quantità della medelima polvere j
perchè q  tutti, od una Ibi parte de’ gra-
nelli s* accendono, fecondo che il grado
d i fuoco, che gli circonda, è maggiore,
o minore, e 1’ aria naturale, che ita at-
torno a*granelli, è o piu denfa, o più
rara.

A  cagion  d’  etempio,  te  una  quan-
tità dì polvere da guerra tutta s’ accende
entro un pezzo di gran calibro, la quan-
tità medelima di polvere non tutta abbru-
cia entro un pezzo di minor calibro. In
un medefìmor pezzo caricato con due di-
verte quantità di quella polvere la carica

E me-
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mediocre s’accende tutta, e là foprabbon-
dante s’ accende fòl tanto in parte . C h e
fè in quella carica foprabbondante s’ ac-
crefce la renitenza allo sfogo della p a -
vere con uno ftoppaccio forte, con una
palla più efatta e c ., la quantità della ca-
rica  accefà  è  maggiore  di  quando  il  pez-
zo è (parato con un femplice ftoppaccio,
e lènza palla. 11 che coftituifce la fecon-
da proprietà della polvere, come già fi è
veduto  (  $.  44.  45.  46.  47.  )  .

70. La terza proprietà della polvere
©Servali parimente in tutte le armi da
fuoco, ed in ogni altra capacità , emen-
do fempre l’abbrticiamento di ciafcun gra-
nello , e l’ accenfìone degli altri circon-
vicini fucceffiva in tutte le diverfè quali-
tà di polvere « Le diverfè modificazioni
in ciò dipendono non folo dalla groffez-
fca de’ granelli, dalla proporzione ne’ com-
ponenti ec. , ma ancora dalla capacità,
in cui fi fa l’ abbnaciainento. Per efèm-
p io , fè in due capacità difuguali s’ abbra-
cciano due uguali quantità di polvere da
cguerra , il fuoco nella minore capacità
effendp più intendo accelera 1’ abbrucia-
mento di ciafcun granello , e la polvere
è onninamente confunta tutta in un tempo
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più breve, che nella grande capacità. Lo
fielTo fi dica, fé abbruciati uguale quan-
tità di polvere da guerra ini due capaci-
tà uguali, in modo tale però, che l’ una
di quelle refifta all* azione della polvere,
e l’ altra ceda, e fi {pezzi fui bel princi-
pio dell’ accenfione } perocché effendo ij
calore piti intenti» nella capacità refluen-
te , che nell’ altra, da quello s’ accelera
pure 1’ abbruciamento di ciafcun granello.

7 1 . Per provare àdunque, che l’ accen-
fione della polvere nelle armi da fuoco di
qualfivoglia calibro dipende dalla denfità
dell* aria negl’ interllizj de’ granelli, è dal
maggior fuoco, che gli circonda (5.69.)*
fi metta entro una canna da fehioppo , o
da pillola tanta polvere ordinaria da guèr-
ra , che occupi la lunghezza di quattro,
o cinque diametri del calibro, >ed a fido
fine di ritenere la polvere in fondo della
canna fi foprapponga leggiermente uno
iloppaccialo di materia difficile ad accen-
derli . Si Ipari quella canna colla bocca
dentro un vaiò ampio , e fatto a polla
per raccogliere le materie cacciate fuori
dalla canna. Veggonfi dopò-lo Iparo nel
vafo diverti granelli di, polvere non toc-
chi dal fuoco , che raccogliere bifogna,

e  a  e



e pelare. Rifacciali più cf una volta q u ello
fperimento colla medefima canna,còlla m e-
defima quantità, e qualità di polvere, e ve-
d ra i , purché fi lafci ogni volta raffreddare
la canna, che la polvere non tocca dal fuo-
co è a un di prefio tempre uguale dopo
ciafcuno fparo . Aggiungali, che, fé in
vece d’ una fòla canna te n’adoperano due,
o tre del medefimo calibro, ma d’ ine-
guale notabile lunghezza fra loro , per
«tempio in ragione di i , », 4 ., e quelle li
caricano colla medefima quantità, e qua-
lità di polvere nella maniera, che poco
fri abbiamo accennato, parlando d’ una loia
Canna , fi raccoglierà nel vate quali la
medefima quantità di polvere ulcita non
tocca  dal  fuoco  da  dalcuna  canna  :  di
modo che la maggior lunghezza di que-
lle non cóntribwtee all’ accenfione d’ un
numero maggiore di granelli, làlvo che
fi faccia lo fperimento con polvere ben
lecca , ed in tempo , che T atmosfera è
priva quali affatto di vapori.

Nè credali g ià , che ciò , che di quelle
canne fi è detto, diverte fia da quel, che
ne* pezzi di gran calibro s* offerva . Si
carichi  un  pezzo  da  11,  31.  con  IL  io .  di
polvere ordinaria da guerra, tutta la ca-

rica



rica raccogliendo in fondo dèli* anima in
g u ila , che neffun granello fparlo riman-
ga . Soprappofto per rattenere la polvere
in tede dito lo ftoppaccio , fi collochi il
pezzo orizzontalmente lopra la .neve in-,
durita, o {òpra imo ftagno agghiacciato,
e  fi  Ipari.  Dòpo  lo  lparo  fi  vede  bensì:
molta immondezza avanti la bocca del
pezzo , ma difficilmente fi trovano granelli
di polvere non tocchi dal fuoco. Si carichi
di nuovo il pezzo con 11. 30. della me-
lefima polvere colle accennate avverten-
ze , e volta la bocca del pezzo in altra
banda , per poter conofcere la diverfità
dei due > s* offervano dopo quello
fecondo fparo divertì granelli Iparfi fopra
la neve non tocchi dal fuoco. Finalmen-
te  ,  fe  fi  fpara  il  (>ezzo  caricato  con  U*
60. di polvere, i granelli Iparfi fopra la
neve non tocchi dal fuoco fono in mag-
gior copia, che nel fecondo {perimento.

Facendo per tanto .vedere l’ efito. co-
llante di quelli {perimenti, che in qua-
lunque arma da fuoco ew i un certo li-
mite nella, quantità di polvere , che s'ac-
cende } rimane ora da provare, che. cid
nafee dall' intenfità del fuoco, e dalla den-
fità dell' aria contenuta negl* interlHz). de?

JÈ 3 gr*'
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granelli, e che, variando la proporzione in
quefte caufe, varia è anche la quantità*
di polvere accdà nel medefìmo p ezzo ,
polla la medefima carica da uno lparo
all’ altro.

71. Caricate le mentovate canne colla
medefima quantità, e qualità di polvere,
le in vece del femplice fioppaccio p ollo
leggiermente (òpra la polvere uno a gran
forza le ne pone , o in qualunque altra
maniera s’ accrefce notabilmente la refi-
ftenza allo sfogo della polvere, che nelle
canne s’ accende , qualora quelle fi Ipa-
rano , raccogliefi nel vaio minore quan-
tità di polvere non tocca dal luoco. Que-
llo oltre all' effere conforme a quanto già
è fiato provato ( §. 46. ) , perchè a mo-
tivo di quella maggiore refifienza il gra-
do di fuoco diventa maggiore, e più in»
tenfo nel fito della carica , ferve v egre-
giamente a provare la fucceifiva accen-
fione de’ granelli.

^ £’ però qui da notare, che la mag-
giore quantità di polvere accelà, quandi
s’ accrefce la refifienza allo sfogo della
polvere, non è Tempre proporzionale all’
accrescimento di tale refifienza . Poiché
avviene in certe determinate circofianze,

che



che per piccolo aumento di renitenza s’ a©«
cende maggior quantità di polvere , di età*
che fe n accenda con maggiore aecrefeir
mento di refiftenza in altre circoftanze.

Che poi la diverfa denlìtà dell’ ari»
contenuta fra’ granelli produca varietà
nella quantità di polvere, che s’ accende
dentro un’ a rm a o ltre le prove condii-
dentiffime, che ne abbiamo pel mezzo della
macchina defcritta nella figura terza, ve-
dere facilmente, il polliamo con altri {pe-
rimenti familiari. Balta a eagion d’ eferar
pio caricare una canoa con abbondevole
quantità di polvere rattenuta col folo ftop-
paccio , e ipararla entro un gran vaiò ,
quando l’aria dell’ atmosfera ò denlk affai,
ma fecca; in di, caricata la cairn nella
ftefla guife , {pararla , quando 1* aria è
molto rara, come pub avvenire in tem-
po d’ eftate in certe ore del dopo pran-
zo  ;  lafciando  eziandio,per  render  gli  e f-
fetti pii» fenfibili, rifcaldare la canna al
io le . Pelata la polyere , che pel vaio fi
raccoglie dopo ciafcuno Iparo , fi trova
la quantità non tocca dal fuoco maggio'
re nel fecondo calò, che nel primo* Ora
«tua altro divario effendovi in quelli due
ipari , che l’ aria fra i granelli diyerià*

s 4 mente



7 *
mente denfa , è manifefto , che l e due
diverfè quantità di polvere accefà na lco-
no  dalla  fo  la  diveda  denfità  dell*  a r ia .

Non debbonfi adunque attribuire i
tiri minori, che lì offervano in tem po dei
gran calori, o quando i pezzi fono m ol-
to rifcaldati dagli ipari antecedenti , alla
minor elafticità dell’ aria naturale conte-
nuta 'fra i granelli della carica ; peroc-
ché T azione iiia in paragone di quella
-del fluido elaflico, che fl fviluppa dalla
polvere, appena è fenlibile ; ma bensì
alla minore quantità di polvere, che s’ac-
cende nella medefima carica, allorché è
in un’ aria più rarefatta.
. 73. Ad altre modificazioni nelle armi
da fuoco è foggetta quella proprietà
della polvere, oltre le accennate finora,
le quali dalla grandezza dipendono del
focone , e dalla lùa pofizione . Sparate
due emme del medefimo calibro , 1* una
delle quali abbia il focone più ampio
dell’ altra , vedefi, che fi raccoglie nel
vaiò di quella canna, il focone di cui
è più ampio, minore quantità di pólve-
re non tócca dal fuoco .

Lo fteffo offervafi, qualora il foco-
ne d’ una delle due catme è fituato in

mag-



maggiore dillanza del fondo dell* anima,
ancorché quello focone lia d’ uguale am-
piezza deli* altro limato più vicino al fon-
do dell’ anima medelìma.

74. Dipendono parimente da quella
feconda proprietà della polvere le cari-
ch e , le quali danno il maffimo tiro , con
un pezzo d’Artiglieria in ciafcheduna par-
ticolare elevazione . Quelle cariche, co-
me  già  lì  è  veduto  ,  e  più  lègnatamenr
te v e d ra i, variano a mifura, che li mu-
ta. la denlità dell’aria contenuta.fra i gra-.
nelli di polvere, o che il pezzo li fpara
con differenti elevazioni, o che è. divedo
lo flato dell’ atmosfera per riguardo ai va-
pori in elfa contenuti. Ciò però, che in
quello propolito offervafì collantemente,
è  , che adoperati nel tempo fteffo due
pezzi del medelìmo calibro, e d’ inegua-
le lunghezza, col focone della medefima
grandezza, e collocato nel medelìmo lìto,
vedeiì , che la carica , la quale dà nel
pezzo più lungo il maffimo tiro , è  quella
medelìma, che dà parimente il maifimo
tiro nel pezzo più corto ; ben intelò però,
che i maliimi tiri dei due pezzi, parago-
nati fra loro , fono disuguali.

Allor



75* Allor die fi fanno gli {perimenti
per trovare la carica , che produce il
maffimo tiro d’ un pezzo, fe fi principia
da cariche tenui, aumentando negli {pari
{uccellivi la polvere, s’ oflerva, che i tiri
vanno crelcendo fino ad una determinata
carica ; dopo di che, fe quella fi conti-
nua ad aumentare, i tiri più non diven-
gono m aggiori, ma cominciano*ad ifini-
nuirfi , ancorché il rinculare del pezzo
crelca Tempre a mifura , che s’ accrefce
la carica. Quello fatto egli è una giulla
conlèguenza delle cofe. finora provate , e
connette coi principi della meccanica. Se-
condo quelli debbono il rinculare, ed il
tiro eflere in proporzione redproca del
pezzo, e della palla ( nulla per ora con-
fiderando le refillenze, che da quelli cor-
pi $’ incontrano ) ; onde, finché negli {pe-
rimenti s’ adopera una carica, che tutta
s’ accende nel pezzo, il rinculare, ed il
tiro debbono eflere nella fuddetta propor-
zione : ma quando fi adopera una carica,
che accendefi Ibi tanto in parte, la pol-
vere accefa dee cacciar fuori non fblo lo
lloppaccio, e la palla , ma ancora quella
polvere , che non s’ è accelà. Perciò fèn-
do maggiore la quantità di materia cac-

ciata



ciàta verfo là bocca, più s’ avvicina alla
proporzione d’ uguaglianza colla materia
del cannone, che rimane Tempre collan-
te , donde ne deriva poi il tiro più corto.

7 6 . Proveremo finalmente co’ feguenti
{perimenti la terza.proprietà della polve-,
re nelle armi da fuoco di qualfifia cali-
b ro < s. 70.)*

Scelgali qualunque pezzo d* Artiglie-
ria , e per rendere lo Iperimento fempli-
ciffitno prendali una quantità tale di pol-
v ere , che tutta s’ accenda nel pezzo. S e,
pollo c iò , s’ efaminano i tiri prodotti da
due  cariche  uguali  di  polvere,  la  quale-
ha belisi la medefima proporzione nelle
parti componenti, ma è nella groflezza
de* granelli diverfa, come dire la polve-
re da cannone , e da mofehetto, fuccede
collantemente, che, nulla variando tutte
le altre circollanze, il tiro della polvere
da mofehetto fupera di gran lunga quello
della polvere da cannone . Ora dipenden-
do l’ azione della polvere accefa dal flui-
do elaftico, che da quello fviluppafi en-
tro il pezzo , la palla nel maggior tiro
colla polvere da mofehetto neceffariamen-
te è fiata fpitita da maggiore quantità di
fluido fviluppatofi da quella polvere. Per

altra



altra parte da uguali quantità di pólvere <fa
cannone, e da mofchetto fviluppafi uggiate
quantità di fluido elaftico nell’ intero lo ro
abbruciamento ( § .5 7 . ) »  adunque dalla
polvere da cannone il fluido non fi è tutto
ancora fviluppato nel tempo, che la palla è
fpinta lungo il pezzo, è confeguentemente
chiaro è fucceflivo effere il. fuo fviiuppa-
mento . E ficcome lo fteflfo avviene pa-
ragonando due altre forte di polvere , che
la medefima proporzione hanno nelle par-
ti componenti , e fola fra loro diverfo
fono nella groflezza de* granelli, così fuc-
ceflivo ancora dimoftrafi 1* abbruciamento
di dafcur. granello di polvere accefo en-
tro un pezzo d’Artiglieria di qualfivoglia
calibro, e vedefi apertamente, che il loie
divario, che fi manifefta in quella pro-
prietà ,' è il tempo più breve, o più lun-
g o , in cui ciafcun granello affatto affat-
to s* accende, e s’ abbrucia .

77.  Avendo  alcuni  creduto,  che  il  ca-
lore éntro un pezzo d’Artiglieria nell’ in-
frante dello fparo fia intenfifiimo, mafli-
me quando s’.adopera un* intera carica di
polvere, è perciò loro paruto impoflibile,
che alcuna benché minima parte di que-
lla rimanga non tocca dal fuoco , anzi-

� , ' chè
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chè tutta non fi diftrugga prima , che
fenfibilmente la palla dal Tuo fito comin-
ci a moverfi. Provato abbiamo ballante-
raente (§ . 71. 72. ) , che nelle armi da
fuoco fi perviene ad un certo limite, nella
quantità di polvere, che entro quelle s’ac-
cende ; onde d’ uopo è qui addurre an-
cora un altro (perimento, che tolga ogni
dubbietà intorno all’accenfione, ed all’ab-
bruciamentofuccefììvo di ciafcun granello.

Egli è notiffimo a tutti gli Artiglie-
r i , che la polvere fina da guerra è mol-
to più gagliarda della polvere da mofchetr
to , e ch e, le quelle . polveri in quantità
uguale fi pongono in confronto nel me-
defimo pezzo , ' il tiro è maggiore colla
polvere da guerra . O ra , le della palla
medefima, di cui fi granifce quefta polr
vere da guerra , fi granirà una polvere
di granelli groffi quattro, o cinque volte
di più della polvere da mofchetto, e di
poi  col  medefimo  pezzo  s’ ollèrvano  i  tiri
prodotti da quella polvere in paragone
dei tiri prodotti da uguale quantità di
polvere da mofchetto, fi vedrà, che il
tiro con la polvere da mofchetto è mag-
giore dell’ altro, e che per confeguenza
d fluido Ipingente la palla è in quello



7 *
caib più abbondante nella polvere d a
mofchetto : ma la quantità di fluido, c h e
fi fviluppa dalla mentovata polvere d i
granelli  groflì,  qualora  arde  tutta  quan-
ta , è uguale a quella, che fviluppafi d a
uguale quantità di polvere fina dà gu er-
ra , e quello fluido è più copioìo d i
quello prodotto dà uguale quantità d i
polvere da mofchetto ( §. 57. ) » adunque
in quello lperimento il fluido non s’ è
ancora totalmente fviluppato dalla polve-
re di granelli groflì ; e perdo fucceflivo
è T abbrudamento di ciafcun granello ;
poiché fi fuppone, che la ranca adope-
rata è tale, che tutti i granelli s’ accen-
dono entro il pezzo.

78. Quell’ abbrudamento fucceflivo di
daicun granello finifce fèmpre fuori della
bocca del pezzo nelle cariche , che s* ufa-
no in fazione ne* cannoni adoperati a* tem-
pi nollri y perocché oltre alle accennate
rifleflioni fi vede fempre efdr fuoco in
abbondanza dalla bocca del pezzo ; la
qual cofa non potrebbefi mai oflfervare,
fe tutta la materia nel cannone fi diflrug-
gefle nel fito della carica, prima che dal
luogo  fuo  la  palla  fenfibilmente  fi  muova.

79. Da
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79- Da quefta terza proprietà della

polvere dipende in parte la differenza dei
tiri prodotti da due pezzi d’ ineguale lun-
ghezza, e dello fteffo calibro, caricati
ambedue colla medefima quantità, e qua-
lità di polvere. Nafce il maggior tiro ,
che fi na col pezzo più lungo, non folo
dall’ effere la palla per più tempo ftimo-
la ta , e {pinta dal fluido elaftico nel per-
correre la maggior lunghezza del pezzo,
ma ancora dalla maggior quantità di flui-
do , che fviluppafi in quefia maggior lun-
ghezza da ciaicun granello.

Quello maggior tiro ne’ pezzi più
lunghi s’ offerva fidamente in que’ cali,
ne’ quali la palla anche nell’ ufcire dal
pezzo è tuttavia (pinta dal fluido elafti-
c o , cioè a d ire, che quello fi vede fo-
lamente , quando giunta alla bocca del
pezzo la palla ha ancora velocità mino-
re di quella, con cui nello Aedo fito fi
muove il fluido elaffico.
• 80. L ’ azione del fluido elaftico nella
palla, mentre quefta percorre la lunghez-
za del pezzo , ella è così efficace fui
principio del movimento , che con una
carica minore s’ uguaglia talvolta, ed an-
che fi fupera il òro prodotto da una ca-
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rica maggiore , quantunque tutti i gra-
nelli d’ amendue le cariche fieno accefi
prim a, che la palla principj à muoverli
dal fuo fitò . Ciò fuccede, perchè nella
carica minore , la quale occupa minore
(pazio , eflendo il reftante dell* anima,
per cui dee percorrere la palla, più lun-

r , più lungamente anche viene (pinta
palla dal fluido elaftico. Per oflerva-

re uno di quelli cali balla il fare lo (pe-
rimento con una canna lunga un diame-
tro , e mezzo del fuo calibro, e fi vedrà
collantemente,  che  il  tiro,  o  pure  l’ im-
merfione della palla nella terra molle ‘ è
maggiore , allorché la carica occupa fol
tanto un femidiametro nella lunghezza
della canna , di quando $’ adopera una
carica doppia.

I minori tiri adunque, che s’ ofler-
vano in un pezzo d’Artiglieria , allorché
è caricato con foprabbondevole quantità di
polvere , nafcono non (blamente dal do-
vere la parte della polvere accefa caccia-
re dal pezzo la palla , e P altra polvere
non acce(a ( S* 7 5 • ) , ma ancora dall*
edere la palla meno (limolata nella mi-
nore lunghezza, che le rimane a percorre-
re  dal  fito ,  ove  trovali,  fino  alla  bocca
del pezzo. 81. Colle



. 8 1. Colle fin qui -provate proprietà
della polvere non farà difficile lo (piega-
re , come nelle armi da fuoco caricate
nel modo folito fi polla accendere lol tan-
to una certa-determinata quantità di pol-
vere.

Per ilchiarir bene quello fatto convie-
n e efaminare feparatamente nel fluido, che
fi fviluppa dalla polvere accefa, due azio-
ni , cioè T azione del fuoco, e quella
della elafticità. 'A mifura, che il fluido
fi fviluppa dai granelli ardenti, e da que-
lli s* allontana , porta feco diverfe parti
combuftibili accele* perciò il grado di fuo-
co in eflb fi fa minore, e perchè occupa
fito maggiore, e perchè la fiamma termina
coll' abbruciamento delle parti cambufti-
b ili. Che ne avviene ì  Che  il  fluido  ad
una certa diftanza da granelli ardenti piò
non contiene fuoco fuffidente per accen-
dere altra polvere. Per lo contrario razio-
ne dell’ elallicità, abbenchè .diventi nella
diminuzione del fuoco anch’ eflà minore,
è nondimeno continua contro le pareti
della capacità.

Ora ficcome 1’ accenfione della pol-
vere nelle armi da fuoco principia dal fo-
cone collocato in fondo dell’anima., così

F dai
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dai primi granelli, die ivi s’ accendono,
fyiluppafi il flùido elaftico infuocato , il
quale s’ infinua tra gPinterflizj degli altri
granelli} diventando perciò 1’ efficacia del
luo fuoco minore a inifura , che quello
fluido fviluppato da principio dilatati mag-
giormente, e che fi pone fine all’ abbru-
ciamento delle materie comhuftibili me-

scolate col medefimo fluido permanente .
Per la qual cofa, fé quello fluido può ac-
cendere i granelli più vicini, giuntò perdi
che egli è a certa diflanza dal focone,
più noh è valevole ad. accendere altri
granelli. Aggiunteli intanto nuovo fluido
mcceffivamente fviluppato da’ granelli ar-
denti, ed ivi accrefcendofi il calore s’ ac-
cendono altri granelli * che il fuoco dei
primo fluido noh àvea avuto forza d’ ac-
cendere} moltiplicandoli cosi di mano in
mano lo fviluppamehto del fluido, ed il ca-
lore in tutto il fito della carica* finché lo
ftoppaccio, e la palla cominciano a muo-
verti  dal  loro  fito .  Dal  punto  ,  in  cui
principia qnefto movimento dello ftoppac-
c io , e della palla, la capacità, nella qua-
lè fimo contenuti e il fuoco , ed il flui-
do , ed i granelli non accefi, diventa mag-
giore  «  Ne  viene  perciò  ,  die  F  intenfità

del



del fuoco, quantunque continui a Svilup-
parli nuovo fluido, non crefce più nella
proporzione di prima ; di maniera tale ,
che, fé T intensità del fuoco non cresce-
rà in maggior proporzione della capaci-
tà , che va aumentando coll’ avanzarli
dello Stoppaccio, « della palla, i granelli
non ancora accefl più non Sì accenderan-
no ; mancando quella tale intensità di
fuoco, eh’ è neceSFaria per abbruciare i
granelli , i quali polli tono in un’ aria
molto rarefatta per caufk del fuoco, che

circonda.
Per quelle rifleffioni fi capifce facil-

mente , come nelle cariche moderate di
polvere ricalcate fecóndo l’ ufo di Azio-
ne pofla il fluido colla foa elasticità Spin-
gere lo Stoppaccio, e la palla, e nello
fteSlo tempo aver calore {ufficiente per
accender tutti i granelli , £ come nelle
cariche foprabbondanti ricalcate colla me-
desima forza non pofla il fuo calore ede-
re bastevole ad accendere i granelli piii
lontani dal focone, roentrechè V elasticità
fua  può  fuperare  la  resistenza  dello  Stop-
paccio  ,  e  della  palla,  e  mettere  quelle
materie in movimento.



8a. E dii non vede da c iò , che detto
abbiamo , che la figura della capacità ,
entro cui fi fa l’accenfione della polvere ,
non concorre in verun modo ad accre-
fcere, o diminuire la forza del fluido ela-
mico , che /viluppafi dalla polvere ? Q ue-
llo sì può ben darfi, eh’ eflendo in ugua-
li capacità diverfamente configurate la
èiedefima quantità di polvere p iù , o me-
no infieme unita, e raunata, ed accen-
dendoli i primi .granelli nel fito. del fo-
cone ril fuoco efpanfivo accenda un di-
verti? numero di granelli nel medefimo
tèmpo , e maggiore , o minore quantità
fi fviluppi di fluido elaftico nel tempo me-
defimo  i  ma  non  fi  dità  ,  che  la  quanti-
tà medefima di fluido elaftico fviluppato
abbia per la diverta figura della capaci-
tà , in cui è contenuta, maggiore , o mi-
nor forza. Quefta è appunto la ragione,
per cui... da’ mortai di camera sferica
s’ hanno i tiri maggiori j perocché di tut-
te le diverte figure, che dare fi pofiono
alle camere d’ uguale capacità, la figura
sferica è quella, che ha minore fuperficie,
Come Tappiamo dalla Geometria ; e per-
ciò tutta la polvere è più in quefta, che
in qualunque altra camera vicina al focone.

$3. Pro-



83. Provato efTendòfi, che le proprie-
tà della polvere accefa fono quelle me-
defime de’ Tuoi componenti accoppiati ,
e che quelle proprietà lì fcorgono in
tutte le armi da fuoco di quallivoglia ca-
libro , nélle quali nalcono diverfe modi-
ficazioni  cagionate  dal  modo,  con  cui  è
raunata la polvere d\intorno al focone*
dalla relìflenza allo sfogo, dalle variazio-
ni dell’aria nell’atmosfera si per la fua den-
fìtà, che per 1’ umido ec: chiaro è pa-
rimente, ché, adoperando nel medesimo
pezzo ima medelìma qualità , e quantità
di polvere in divertì tempi, e luoghi , deb-
bonfi effetti difùguali, é divertì produrre-

Che , fe oltre alle variazioni nella
denfità dell’ aria s’ incontrano anche quelle

•dell'umidità frammifchiata con quella, i
tiri fono notabilmente minori pell’ abbru-
ciamento più fucceflivo de’ granelli. Ve-
defi ciò fpeffo accadere nello fparo delle
artiglierie fopra il mare , fopra i laghi,
ed i lìti paludotì , donde più còpiofa-
mente i vapori s’ innalzano . Dalle t e -
nenze , che s’ addurranno nella feconda
Parte, rifulterà, che la velocità iniziale
d’ una palla cacciata da uno fchioppo in
tempo molto umido Uà alla velocità di

F 3 quella
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quella cacciata dallo Hello fchioppo j e
colla medelìma carica in tempo m olto
fecco  come  6, a 7.

8-4. Ma che ? Diremo adunque, che
lo (perimento per conofcere la b o n tà ,
è la forza delle diverfe polveri, fatto in
divertì tempi , e in divertì luoghi , e
con mortai divertì, fatti però còde me»
detìme proporzioni, e full’ ideilo model*
lo , è inconcludente ? Sì certamente :
poiché, oltre le variazióni nate dalla di*
verih denfità dell’  aria, o dall* umido ca-
gionate nell’ abbruciare della polvere in
tem pi, e tìti divertì, offervanlì ancora non
di rado delle difugyaglianze nella coftru-
aàone de’ mortai medefimi, .per quanta
«ara li ponga nel farli fui medetìmo mo-
dello. Abbenchè quelle ditìiguaglianze ap-
pena fieno percettibili a’ lenii nollri, etìi*
-minando con occhio attento ogni cola ,
contuttociò motabili , e fenfibili fono le
differenze, che ne’ tiri s’ offervano di tali
mortai lparati nel luogo medetìmo, nella
medefima politura , e con tutte le altre
circoftanze lim ili, per pianto è poffibile,
ed uguali.

«5. Volendoli per tanto aflìcurare della
i>ontà , e della forza delle polveri, che



*?
s* hanno à provare con un mortàio', è ne~
ceflkrio-,

j .Q Avere una polvere fatta con fbm-r
ma efartezpa, e con fomma diligenza cu-
flodita, thè polvere di Norma s’ appella,
e con quella tirare alcuni colpi ; indi al-
trettanti tirandone col medefimo mortaio
caricato con uguale quantità di quella pol-
vere, che provare fi vuole, e che effer
deve della medefima fpecie di jquella di
norma , confrontare i tiri delle due pol-
veri . Quando quelli tiri fono uguali ,
certi edere dobbiamo dell’ efficacia , e
della bontà delia polvere , che fi è fpe-
rimentata, ed approvarla ; contando per
nulla , che il tiro della polvere di nor-
ma , (purché , come detto è , fia quella
fiata ben cufiodita) , maggiore, o mino-
re fiato' fia in altri tem pi, ed in altri
lìti : poiché con quello lperiraento, e con-!
fronto fiamo Tempre ficuri, .die la pol-
vere , che fi approva , ha la medefima
forza di quella di norma.

i.°  Bifogna prima di provare le polve;?
ri esporre per qualche tempo al lòie e que-
lle , e quella di norma, tifandole precauzio-
ni ài$. 63. 66. indicàte, è fare R ipari in
giorni, né*quali l’aria non fia c&vapori
ripiena.  F 4 3 °Per
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3."  Per  ifcemare  le  variazioni  ,  ch e

T aria più, o meno dal calore rarefatta
cagionar può e nell’ accenfione della p ol-
vere , e nella refiftenza delle palle , ch e
ibno dal mortaio cacciate , debbono farri
gli fpari in brevi intervalli di tempo , e
la quantità di polvere, con cui li carica
il mortaio , debbe edere poca ; affinchè
tutta s’ accenda anche nelle maggiori ra-
refazioni, che pedono nell’ atmosfera ac-
cadere. Per quella ragione, fe la came-
a è cilindrica, come eder fuole ne’.mor-

tai fatti per 1’ elperienze d’ approvazione,
ed il focone limato in fondo d’ eda, non
dee la carica oltrepadàre 1’ altezza d’ un
diametro della camera, febbene nelle pol-
veri gagliarde maggiore quantità fe ne
accenda.,

4.0 Finalmente dee il mortaio edere
e attaccato fedamente , ed impiantato nella
cada pefante sì fattamente, che la mac-
china non poda irregolarmente muoverli
in divertì Ipari, e collantemente elevato
a gradi 45. , e debbono in oltre avere le
palle, che fi adoperano, lo llefib lleffif
limo pefo, e diametro, ed il centro di
figura corrilpondente al centro di gravità:
niuna meraviglia recare dovendo , che,

non
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non ufate quefte neceffarie diligenze, di-
suguali , ed irregolari appaiano i tiri da
uno {paro all’ altro .

Con quefte accennate cautele, ed in
quella maniera confrontare lì potrà affai
m eglio,  e  con  più  ficurezza  1’  efficacia,
€ la bontà delle polveri, che con tutte le
altre macchine compofte adoperate finora.

A quanti {concerti le macchine com-
pofte fòggette non fono nella combina-
zione delle parti loro, a* quali al certo
non è {oggetto il mortaio fedamente alla
caffa attaccato , ed in effa impiantato ?
Perocché per mezzo di tale unione for-
te , e foda fi forma una fòla, femplice,
« ferma macchina.

C A P O  Q U I N T O .

'Delle cariche, Con cui f i ha d à Can-
noni il tiro piu lungo.

i r86. conofcere quali fieno le cariche,
con cui fi ha da’ cannoni il tiro più lun-
go , fu fempre, e con ragione, uno de*
principali oggetti degli Artiglieri. Que-
lla cognizione dipende dalla feconda pro-

prietà
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prietà della polvere, e non fi pufr a ltri-
menti  confèguire,  fe  non colle  Ip erien zc
fatte per cafi particolari.

In fatti avendo provato nel cap o
antecedente , che in qualunque arm a da
fuoco fi manifefia la feconda proprietà
della polvere ($. 47. 71. ) , limitata eflèn-
do la quantità della medefima, eh* en tro
Tarma s’ accende, e variando tale quan-
tità  a  mifura,  che  fi  muta  o  la  refìften-
z i allo sfogo del fluido verfo la bocca
del  pezzo  ,  o  la  denfità  deli*  aria  tra  i
granelli (.§. 71.-74. ) , jo la grandezza dei
focone, o la pofizione di quello , o la
configurazione .della capacità , in cui è
pofta la polvere, o lo .fiato delTatmosfer
ra per riguardo ai vapori , che in ella
contengono ( §. 8>. ) , chiara è pure 1* im-
poffibitità d’ affegnare una invariabile quan-
tità di polvere nelle cariche, di cui trat-
tali j la quale perciò .ftabilire fol tanto
potraffi fecondo certe determinate circo-
ftanzé.

Ora , affinchè tale determinazione
concludente fia , ed utile, conviene de-
durla dagli iperimenti fatti con cannoni
•di quel calibro, per cui fi cerca la ca>
-cica, e fparati} come fi fuole in fazione.

87. Due
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Due principali colè in tali lperi-

inenti avere fi poffono di m ira,
i.° Il trovare , la medefima qualità

di polvere adoperando, quale fia fra tutte
le cariche quella, ohe nelle medefime cir-
coftanze caccia la palla più lontano :

x.° Quale fia la quantità maggiore
della polvere medefima , che faccende
nel pezzo pollo nelle medefime circo»
ftanze. '  j

Egli è lieceffario il diftinguere, e Te-
parare quelle due colè con fonema efat»
tezza. Dimoftrato è ($. 80. ) , trattando»
fi dei pezzi molto cord , che non Tem-
pre da un maggior numero di granelli

. accefi nel pezzo il malfimo tiro produce-
fi : ora difficile colà non è lo ftendere li-
mile dimoftrazione generalmente a tutti
i pezzi di qualfivoglia lunghezza ; ballan-
do il fupporre ciò , che può diftruggere
quella propofizione con maggior forza,
cioè che qualunque carica fia tempre den-
tro di un pezzo convertita tutta nel flui-
do elaftico, primachè dal Tuo fico comin-
ci a muoverli lènfibilmente la palla , e
die nello Hello fluido collantemente fi con-
fervi il grado medefimo di . calore. Che
avviene m quella Tuppofizione^ in cui

niun*



niun’ altra modificazione' ofTervafi nel flù i-
do elaftico, che la dilatazione Tua a mi-
fura, che (corre per la lunghezza del pez-
zo ? Avviene, come è noto per le noftre
Inftituzioni tìfiche meccaniche, che il tiro
più  lungo  di  cialchedun  pezzo  fi  ha  con
una carica, che occupa (blamente ~ circa
dell’ intera lunghezza dell’ anima, e ch e’
con tutte-le altre cariche fi ha Tempre il
tiro più corto, fecondocfyè p iù , o meno
dall’ accennata carica s’ allontanano . Per
confeguenza tanto è lontano , che dalle
iperienze fatte colle polveri defcritte nel
§. 40. alcuna cofa dedurre fi polla contra
le noftre oflervazioni, che anzi certo è
non tutti i granelli accenderli nelle armi
da fuoco loprabbondevolmente caricate
colla palla, e collo ftoppaccio ricalcati,
come .fi fuole in fazione , nè terminarli
lo fviluppamento del flùido elaftico da
una parte de’ granelli accefi, fe non fuori
della bocca del pezzo.

Per la qual cofa avviene, che, con-
frontandoli due cariche difuguali di polvere
ordinaria da guerra, la minore delle quali
tutta nel pezzo s’ accenda, e la maggió-
re in parte (blamente, oflerviamo, che,
quantùnque in quella parte accefa della

ca-
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carica, maggiore il numero de’ granelli
accefi effere poffa maggiore , che nella
carica minore} tuttavia combinazioni tali
lì danno in pratica, che non oliarne il
maggior numero de’ granelli accefi nella
carica  maggiore,  sì  per  caufà  della  pol-
vere , che rimane non accefa, che effer
dee cacciata verfo la bocca del pezzo ,*
sì per la minore lunghezza, in cui è {pin-
ta la palla nel pezzo , fi ha il tiro pivi

. corto di quello della carica minore , ia
cui tutti i granelli accefi fono.

Siccome adunque con quelle cari-
che , nelle quali maggior numero di gra-
nelli  s’ accende,  per  I’ una  parte  non  fi
ha Tempre il tiro più lungo, e per l’altra
fi cagiona Tempre certamente maggiore
confumo di polvere, e maggiore fcoti-
mento al pezzo ; così principale. nolìra
mira effere. deve 1’ affegnare unicamente
quale fia tra tutte le cariche quella, con
c u i, polle tutte le medefime circoftanze,
fi ha il tiro più lungo in ciafchedun pez-
zo di differente calibro .
j 88. Tre fono le principali maniere di
fare le lperienze, colle quali fi determi-
na immediatamente ia carica, che caccia
la palla colla maggior veemenza, e con

cui



cui fi ha per cotifeguenza il tiro più lun-
go . Confitte la prima nel ritrovare la
velocità iniziale della palla vicino alla boc-
ca del pezzo. Confitte la feconda nello
{parar T arma contra un berfàglio pene*
trabile, ed omogeneo , e mifurare le im-
merfioni delle palle . La terza finalmente
confitte nel mifurare la lunghezza dei tiri;
la qual maniera per altro è la più com-
porta , e la meno approflìmante, perchè
molte fono le caule, che impedir porto-
n o  ,  e  fraftornare  la  palla  nel  corib  fuo.
Neri cominceremo a difaminare quell’ ul-
tim a , eh’ è la più comune in pratica ,
avendoli fubito lòtto gli occhi la lunghez-
z a de’ tiri, e di poi tratteremo delle al-
tre due , le quali , come vedremo ', c i
guidano alla loluzione di molti altri im-
porta» tiffimi problemi..

Adunque per ritrovare la carica, coti
c u i l i ha il tiro più lungo, è itecertario i

i.° Lo fjparare più volte lo ttefib
p e zzo in circoftanze, per quanto da noi
d ip en d e, ugualiflìme, le palle medelime
d i fazione adoperando, e ricalcando gli
stop p acci colla ftefla forza , con Cui fo-
{riio n fi in tali cali ricalcare j cercando in
&>inma , che altro divario non fiavi negli

{pari,
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(bari, fè non fé la fola diverfa quantità
dèlia medéfima polvere :

x.°  Il  continuare  lo  (paro,  finché  fi
trovi quella carica , dalla quale allonta-
nandoli o per ecceffo o per difetto i tiri
fieno pivi corti, o pure, uguali :

3.0 Cambiando l’ elevazione del pez-
z o , lo (pararlo di nuòvo pivi volte, fin-
ché con quella feconda elevazione fi tro-
vi la càrica ricercata.

Avendo per tanto riguardo a tutte
quelle circoftanze, e volendo nel tempo
nello evitare quella lunghezza negli (pe-
rimenti , che nulla toglie alla loro efat-
tezza , fcelte furono in Torino dagli Uffi-
ziali del Reggimento primieramente la di-
rezione orizzontale, di poi la maggiore
elevazione,  che  può  avere  il  pezzo  col-
locato nella fua calla , e con quelle di-
rezioni fatti fi (brio gli ferim enti te-
gnenti .

89. Furono coll* indirizzò del Sig.Cohv-
mendatore De-Vinoehti cominciate le pri-
me Iperienze ai 7. di Febbraio del 1746.,
e ai 30. di Marzo terminate, molti (pa-
ri facendoli con cialchedun cannone , e
colla medefima carica nelle fòle giornate
temperate, e nelle ore del dopopranzo.

Nelle



, Nelle Fortificazioni di quella C it t à
fi fcelfe un fito , nel quale fi p ofero i
pezzi per .le fperienze, l’ alfe de’ quali in
tempo dello (paro, trovava!! diciaflette p ie -
di più alto del piano della cam pagn a,
ove  andavano  a  cattare  le  palle,  e  fi  le -
gnò nella direzione degli (pari una lin ea
con pali infilli in terra 1* uno dall’ a ltro
dittanti piedi 60. , adattando a cialcun
palo, per isfuggire ogni equivoco, il nume-
ro corrilppndenfe alla diftanza del pezzo.

A  delira  ,  e  a  liniftra  della  linea
di direzione v* erano perfone per notare
con efattezza il punto, in cui di prim o
lancio calcava la palla in ciafchedun tiro ,
facendoli nel tempo Hello da altri U ffi-
ziali le convenienti offervazioni intorno
al pezzo , il quale liberamente fcorreva
(opra un fodo ftrato d’ atti orizzontale *
lungo piedi 1 1 ., e largo piedi 6.

Erano i calibri de’ cannoni 11. 4 ,8 ,
16 , e 5 1 ., ed i pezzi coll’ anima cilin-
drica, e col focone infondo di e lla, co-
ftrutti fecondo le proporzioni alfegnate
nel libro primo dell’ Artiglieria pratica;
cioè
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Pefo

Cannoni del Cannone

Da 11. 4. Diametri della bocca 17. lib. 11 7 5.

Sparavanfi Ippra le loro caffè cari-
cati colla cucchiaia con diverfe quantità
di polvere da guerra di granelli ordinarj,
ufando la precauzione di far battere lo
ftoppaccio della polvere con quattro col-
pi , e con tre quello della palla dai me-
aefirai Cannonieri con uguale veemenza,
per quanto è poflibile. Quelli ftoppacci
erano di fieno attortigliato , proporzio-
nati al calibro de> pezzi, e le palle pe-
fate , acciocché il pelo di ciaicheduna
foffe a un di preflb uguale. Il diametro
di quelle era a quello. della bocca del
pezzo  come  i o : 11 . in circa.

Caricati in tal modo i pezzi, e
diretti lungo F accennata linea fi faceva-
no tutti gu Ipari coll’ affé del pezzo tem-
pre orizzontale , perciò adoperando due
livelli, uno a pendolo, e l’ altro ad acqua*

8
16,

xj. . 1540.
13.  . 4375 '
20*  . 7875.

Q  Dopo



Dopo ciafcheduno (paro m ifuravafi
pure la lunghezza del rinculare d e l.p e z - •
20 , collocando le ruote in ciafcuno (paro
nella medefima pofizione , £ coll’ inter-
vallo delle medefime ftaffe, e de’ m ede-
iìmi chiodi per evitare , quanto poffibile
fofie, ogni variazione nell’ atto dello (pa-
rare } fegnando in oltre prima dello (pa-
ro i cunei di mira collocati (otto la cu-
latta del pezzo, nulla contando quel tiro,
nel quale accadeva , qualche movimento
ne’ medefimi cunei capace di (regolarlo.

Con  tali  precauzioni  fatti  fi  fono  gli
(pari in quelli (perimenti, ne’ quali fi è
principiato da cariche piccole , ed indi
di mano in mano accrefcendole fino a
tanto, che coll’ accrefdmento s* è offer-
vato , che i tiri cominciavano a diven-
tare più corti,, facendo con ciafoheduna ca-
rica ahneno tre (pari,

Dopo aver conofciuto per via di
molti (pari la carica , con cui fi aveva
la mamma, lunghezza de’ tiri , fi fono
ne’ cinque ultimi giorni, per togliere le
alterazioni , che lo fiato diverto dell’
atmosfera poteva produrre nella lunghez-
za de* tir i, fi fono , dico, ne* cinque ul-
timi giorni rip&ute le Iperienze, facendo

con



- coji un medefimo pezzo nello fteffo dopo
pranzo tutti gli ipari colle diverfe cari-
che legnate nella feguente tavola ; cioè
nel medefimo dopo pranzo fi fono fatti
col pezzo da 11. 4. tre fpari con ciafche-
duna delle cariche di 11. 1. 1 , 1 . \ } il
giorno feguente col pezzo da 11. 8. fi fodo
ratti gli Ipari colle cariche di 11. 3 , 4 ,
e j , il terzo giorno fi è fatto Io fteflo
col cannone da. 11. 1 6 , e nel quarto gior-
no  con  quello  da 11.  31.  Finalmente  per
poter paragonare tutti i tiri de’ diverfi
cannoni fi fono nel quinto giorno {para-
ti i due Sagri con tanta polvere, che
uguagliava la metà del pefo della loro palla,
e  i  cannoni  da  11.  1 6 ,  e  32.  colla  cari-
ca uguale a un terzo del pefo delle loro
palle.

Nella ièguente tavola fi ha il riful-
tamento delle ijperienze fatte negH ultimi
cinque giorni •
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Calibro Polvere pei1

ée'p ttfi. la carica.

L i bbr e

j  «•  y
Da li. 4.J z.

I ». r

Da ll. 8.»
3*
4*
5*

Da U.i 6. r
1

8.
Da U.31.  ̂ IO* 7

11.

L u n g h e i t f i
d e ’ t i r i .

R in c u la r e
d e l  p e t f p .

Pi e d i On c e

851. *> OS •

870. 37 *
840. 4 3 *

911. 17.

•00ON 38.
9 4 8 . 4 9 *

900. * 5-
9 3 6 . 3 3 *
9 3 0 . 46.

S 64 . 31.
876 . 4 *-
870, 4 9 -

90. Da quefti {perimenti adunque, ne*
quali ufare non u potea efattezza mag-
giore , dedurre primamente, e ftabilire
con fufficiente approffimazione ù può,
che la carica , per cui li ha colla pol-
vere  fuddetta  da  guerra  il  tiro  più  lun-
go , è , trattandoli di cannoni da 11. 8 ,
e 11. 4 , la metà del pelò della palla,
pattandoli di cannoni da 11, 16. 31 ,

un
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un terzo del pelò della fteffa palla, qua-
lunque volta limili pezzi caricati fono,
o fparari con tutte le mentovate circo-
ftanze , e fi può conofoere in oltre la
caufa dei due foguenri effenziali , e co-
llanti effetti j

i.° Che il rinculare va fompre no-
tabilmente crefcendo a mifura , che fi
aumenta la carica, mentre le lunghezze
dei tiri crefcono fino ad un certo fogno,
ed indi fminuifoono in una proporzione
affai minore di qu el, che fia l’aumento
nel rinculare del pezzo:

i.° Che la carica, dalla quale fi ha
il tiro più lungo nei pezzi di picciol ca-
libro , è maggiore relarivamente a quella
dei pezzi d i. gran calibro .

91. Per conofoere l’ origine del primo
effetto ( §. 90. n. 2. ) fi faccia il feguente

Sperimento.
Si carichi qualfivoglia pezzo ordina-

rio con tanta polvere , che tutta in elio
s’ accenda , e polla quella in fondo dell’
anima fi fpari il pezzo, e fi noti la lun-
ghezza del rinculare : fi fpari di nuovo
il pezzo colla medefima carica di polvere,
fopra cui pongali un forte floppaccio > fi
vedrà la lunghezza del rinculare maggiore

Q 3 di
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di prima. Un terzo {paro fi faccia colla
medefima carica, in cui oltre il forte ftop*
paccio pongali una palla di calibro rat»
tenuta fortemente da un fecondo ftoppac-
c ió , e fi mifuri < la lunghezza del tiro ,
e quella del rinculare $ quella ancora tro-
veraflì maggiore della feconda. Finalmen-
te altri Ipari li facciano fempre colla me-
delima carica , e cogli lloppacci mede-
fimi , mettendo nel pezzo due , tre palle ec.
fi  vedrà,  che  il  rinculare  crefcefà  a  mi-
fura , che crelce il numero delle palle
mefie nel pezzo, diventando nel tempo
fteffo il tiro fempre più corto.

91. Premelfo quello fatto collante *,
egli è facile farne l’ applicazione agli Ipe-
rimenti del 1746.

Dimollrato è ( §. 71 , 75. ) 1 che
ne’ pezzi d’Artiglieria s’ accende folamen-
te una limitata quantità di polvere da
guerra, perciò, finché la carica è tale,
che tutta s’ accende nel pezzo, la quan-
tità del fluido elallico, che dentro queflo
fi fviluppa , è maggiore a mifura della ca-
rica maggiore . Ora elfendo il cannone,
e la calia* infieme confiderati fempre una
quantità collante , che chiameremo C , e
collanti elfendo anche le materie caccia-

te



ì è j
te verfò la bocca del pezzo , cioè i due
ftoppacci, e la palla, che chiameremo P ,
dovrà la lunghezza del tiro a quella del
rinculare edere nella proporzione d iC :P ,
nulla confiderando per al prefente i fre-
namenti , e la refiftenza dell’ aria nello
Scorrere della palla .

Ma , ficcome a mifura, che s* ac-
crefce la carica, minore diventa lo fpa-
zio , eh’ entro il pezzo percorrere deve
la palla , ed è perciò quella dimoiata1 al
movimento per una minore lunghezza:,
così dovendoli quella diminuzione di fpiri-
gimento diffalcare dall’ azione della mag*
giore. quantità del fluido fviluppato nella
carica maggiore, conlègue neceflariam en-
te , che i tiri Iònio in una proporzione
minore delle lunghezze nel rinculare',
quantunque gli u n i, e le altre crelcano
nella carica più abbondante.

Ora , le la carica accrelciuta farà
tale ,. che una parte, che chiameremo I ,
giunga alla bocca del pezzo fenza accen-
derli , maggiori eflendo in tal calò» le ma-
terie cacciate verfo la bocca , fuccederà
d ò , che fuccede, qualora più d’ una pal-
la fi mette nel pezzo. Perciò, (è in quella
carica accrelciuta il numero de’ granelli ac-

Q 4 cefi



cefi fatà lo fteflo, eh’ è in una carica mi*
nore, la quale tutta s'accende, la palla
farà {pinta con minore velocità, e diven-
tando intanto maggiore la reazione con-
tro C , maggiore anche di prima diven-
terà la lunghezza nel rinculare .

Ma quella materia P -4- I cacciata
Verfo la bocca oppone refillenza maggio-
re allo sfogo della polvere , che la fola
P i dunque maggiore efler dee il nume-
ro de’ granelli accefi ( §. 71. ) , e mag-
giore quantità di fluido dee fvilupparfi da
quelli nel tempo , che la palla percorre
la  lunghezza  del  pezzo  :  fi  ha  per  con-
leguenza un nuovo aumento aflòluto di
forza contro il cannone, e la cafla C j onde
maggiore ancora diventa il rinculare ; men-
trechè per altro il. tiro può eflere mino-
re , uguale, o maggiore di quello , che
ila il tiro d’ una carica , che tutta s’ è
accefa nel pezzo, a mifura della relazio-
n e , che la maggiore quantità del fluido
fviluppato avrà coll’ aumento delle mate-
rie  P h - I cacciate verfo la bocca, e
della minor lunghezza, per cui viene {pin-
ta la palla entro il pezzo.

Chiaro è adunque, che i tiri, o le
velocità iniziali, colle quali le palle fono

cac-



cacciate dai pezzi , debbono per le cau-
te addotte effere in una proporzione mi-
nore del rinculare ; anzi che giunte a
un certo légno , fé fi continua ad accre-
scere la carica , debbono i tiri divenire più
co rti, crefcendo per lo contrario Sempre U
rinculare a miSura, che aumentali la carica.

93. Chi non vede pertanto apertamen-
te da quello la neceffità di sbandire af-
fatto affatto dall’ ufo dell’ Artiglieria tutte
quelle cariche foprabbondanti, dalle quali
non maggiore, ma uguale Solamente, o
minore ancora tiro fi ha? Oltreché e quan-
tità maggiore di polvere fi conSuma inu-
tilmente , e molto maggiore footimento
fi produce nei pezzi medefimi , per cui
poi talora i cannoni non poffono regge-
re a proSeguire con efficacia o la dife-
fa  ,  o 1’ elpugnazione d’ una Fortezza, e
la maggior parte dei tiri bene lpeffo vanno
a  voto .

94. La maniera però , con cui naSce
il rinculare de’ pezzi, una diSamina più
{pedale richiede.

Due movimenti s’ offervano nella cu-
latta d’ un pezzo nel punto dello {paro j
uno fi è quello , che il pezzo fa nella
culatta d’ alto in baffo in modo , che fi

fa
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fa un incavo nei cunei di mira, che tal-
volta fono gettati a terra , fe o troppo
ottufi fono, o mal fituati. Da quello m o-
vimento d’ alto in baffo fuccede il rim -
balzo della culatta di baffo in alto, qual-
ora  il  centro  di  gravità  del  pezzo  è  trop-
po vicino all* affé de’ perni, o che i cunei
di mira fono di materia molto ela ilica.
L ’ altro movimento della culatta è il portar-
li quella con tutta la macchina all’ indietro
nella direzione oppolla alla direzione del
moto della palla, il che Rinculare s’appella .

95. Per ben intendere la cagione dt
quelli due movimenti, lì confideri una ca-
pacità refillente , dentro cui s’ accenda
la polvere in m odo, che il focone chiu-
fo già fia nel principio dell’accenfione.

In quello calò neffun fenfibile mo-
vimento fi fa elleriormente : poiché, pre-
mendo il fluido elallico fviluppato le pa-
reti da ogni parte ugualmente, e traete
do ciafoheduna particella, di cui la cavi-
tà è compolla , a fe coll’ adeflone la par-
te contigua, eh’ è dalla medefima vicen-
devolmente attratta con uguale fòrza , li
ha fra quelle forze equilibrio j onde , e f-
fóndo la cavità ugualmente Ipinta per ogni
verfo, non può muoverti per nefliina di-

rezione -,
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razione ; della qual colà offervata già al
$. 55. Fig.a 4. ne abbiamo nel pallone
gonfio un’ altra prova affai famigliare.

96. Per altra parte, le il fluido eia-,
flico fviluppato entro la cavità troverà uno
sfogo o per mezzo d’ un buco fatto a
bella polla , o per qualche fcrepolatura
fatta nelle pareti dalla forza del medelì-
mo fluido ; in quello calò la cavità farà
{pinta nella direzione oppofta allo sfogo
del fluido con maggior forza a mifura,
che il fluido elaftico è più. denfo, e che
confeguentémente sfugge con maggior ve-
locità . Perciocché non avendo l’ aria
efterna adefione ballevole colla cavità,
il fluido elaftico , il quale sfugge , tro-
vando nell’ aria , che urta , renitenza,
fin gerà 1’ aria, e la cavità per direzio-
ni oppofte : per confeguenza, ie il pelò
della cavità luperato farà dalla forza del
fluido, la cavità medelima moveraffi j nè
la colonna d’ aria per di dietro farà va-
levole ad impedire, tale movimento -, im-
perciocché la relìftenza dell’ aria li fa
maggiore a mifura, che un> corpo in efla
più velocemente li muove: dunque ulcen-
do il fluido elaftico dallo sfogo con mag-
gior velocità di quella ,, con cui fegue U
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rinculare della cavità, incontra elio flui-
do maggiore refiftenza nell’ aria di -ciò
incontrare ne poffa la cavità rinculando.
Fra le molte Iperienze, che in prova di
quello addurre fi potrebbono , balla o£
fervare le girandole de’ fuochi artificiali.

97. Allorché adunque pél focone s’ in-
troduce il fuoco in un pezzo d’Artiglie-
ria , lo sforzo della culatta contro i cu-
nei di mira diventa maggiore a mifura,
che più denlb è il fluido elaltico fvilup-
pato nel fito della carica.

Ora ficcome, prima che lo ftoppac-
cio , e la palla entro un pezzo fi muo-
vano dal loro fito, è neceffario, che fiali
fviluppata una quantità di fluido elallico
valevole a fuperare la refiftenza loro, e
fcacciare la colonna d’aria dall’anima del
pezzo i così, fe o lo ftoppaccio farà for-
temente calcato, o una parte della pol-
vere  non  s’ accenderà,  o  più  d’ una  palla
farà mefla nel pezzo, o quello farà più
elevato in uno Iparo , che in un altro,
aecrefcendofi in tutte quelle maniere la
refiftenza allo sfogo del fluido verlò la
bocca,  d’ uopo  fia,  che  maggiore  quan-
tità di fluido fi fviluppi , prima che lo
ftoppaccio, e la palla fi muovano dal loro



fito j e finché quello movimento non prin-
cipierà , non feguirà il rinculare del pezzo
( §• 9 5 • ) » confiderai dovendofi fino a
qùefto iftante e lo ftoppaccio, e la palla
quali parti unite al pezzo medefimo . Per
la qual colà fé tale quantità di materia
fi mettelfe nell’ anima del cannone, die
colla Tua refiltenza fuperalfe la forza del
fluido elaftico , e da tal parte ne impe-
dilfe ogni sfogo , altro movimento non
nafcerebbe nel pezzo , fe non quello d’alto
in baffo contro i cunei di mira , come
con molti {perimenti fi può dimoftrare,
e da quanto detto è manifeftamente de-
ducefi, � .

In oltre, ficcome nel tempo , che
il fluido fviluppafì nel fito della carica,
una parte sfugge pel focone \ così mani-
fello è , che lo sforzo della culatta con-
tro i cunei di mira principia fubito, che
la polvere s’ accende nel pezzo , e che
il rinculare principia più , o men tardi
a mifura della maggiore, o minore re-
fiftenza, che dee vincere il fluido verfo
la bocca.

98. Dalle colè dette facilmente fi de-
duce , che, fe il movimento dal baffo in
alto della culatta, non è ancora, del tatto

ter-



terminato méntre la palla è tuttora nel
pezzo,  e  ne  percorre  la  lunghezza,  va-
rio diverrà il tiro dal baffo in rito nel
berfaglio. Variò diverrà parimenti, le o
difuguali faranno i diametri delle ruote,
o non polle quelle coll’ intervallo delle
medelìme llaffe, e de’ chiodi medeiìmi,
6 non ben lodo, e lifcio il fuolo, fu cui
offervali il rinculare in t e m p o c h e la
palla percorre la lunghezza dell’ anima ,
non retrocedendo più in tutte quelle cir-
collanze il pezzo colla direzione, in cui
pollo era prima dello fparo.

99. Determinare ora volendo , quale
lìa la lunghezza del rinculare nel tempo,
che  la  paria,  movendoli  dal  fito ,  in  cui
è polla, percorre l’ anima del pezzo lino
alla bocca , è neceffario il notare, che
la quantità del rinculare varia fecondo le
diverfe circollanze, nelle quali può tro-
varli il pezzo nel punto dello Iparo . A
cagion a’ efempio, fe lo lloppaccio è ri-
calcato , come in fazione, ed il canno-
ne è lituato fopra uno ftrato ben lilcio ,
ed orizzontale , v* è d’ uopo di maggior
forza per rimuovere lo lloppaccio dal fuo
rito di quella, che s’ elìge per fare Icor-
rerc il pezzo fopra quello piano} il che
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.©Servali,  allorché  col  cavaftracd  fi  vuol
eftrarre lo ftoppaccio del cannone, veden-
doli fcorrere il cannone medefimo per la
direzione  della  forza  traente,  prima  che
fiali fiaccato lo ftoppaccio. Per lo con-
trario , fe alquanto è inclinato lo llrato,
la  fiefia  forza  ,  che  cava  lo  ftoppaccio  ,
non è ballante a far falire il pezzo fui
piano inclinato. Confimili mutazioni s’ oC-
fervano allorché fi cambia 1’ elevazione
al pezzo, o che più facilmente intorno
all’ afte s’ aggirano le ruote ec. Per la qual
colà, acciocché cerchiamo di dare fu quello
punto una lòluzione pratica per le cariche,
che nel pezzo s’ accendono interamente ,
fia il cannone, e la calfa confiderai come
un corpo folo = C , gli ftoppacci, e la
palla = P , e la lunghezza dell’ anima dal
fito , in cui fia la palla, fino alla bócca
del pezzp = D , farà il rinculare del

P D t
pezzo = -77-

4 V,

Si faccia ora uno Iparo a polvere
col Iblo ftoppaccio, e fia il rinculare == A,
indi facciali un altro Iparo colla riedefi-
ma quantità di polvere collo ftoppaccio
egualmente ricalcato, e con una palla nel
pezzo, il quale pollo eflfere dee nelle me*

delfine
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clefime  circoftanze,  in  cui  era  nel  prim o
(paro, e fia il rinculare , che in quefto
pezzo s’ offerva , = B necedariamente

A r ì a d  ** D B P Dmaggiore di A ; fi avrà A :B : : : — —

per la lunghezza del rinculare nel tem-
p o , che la palla fcorre la lunghezza del
pezzo.

Edendofi fatto quefto {perimento con
un pezzo da 11. 3x. caricato con libbre’ 1 o.
di polvere ordinaria da guerra , (parato
orizzontalmente fopra uno ftrato orizzon-

tale , è rifultato = — di un piede;
A  C  14  r

onde in quefto calo , purché gli ftrati
fieno (odi, e ben lifci per la lunghezza
di ~ d’ oncia nel (ito, ove ftanno le ruo-
te , e la coda della cada , il rimanente
dello ftrato a nuli’ altro ferve, fe non fe
a facilitare le operazioni dei Cannonieri
intorno ai pezzi; chiaro adendo, che il

valore ritrovato di può variare in

molte maniere , perchè, come fi è vedu-
to , dipende da molte circoftanze.

100. Confideriamo adedo il fecondo
effetto odervato ( §. 90. n.° 1. ) , cioè che
la carica, con cui fi ha il tiro più lungo,

mag-
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maggiore fia nei pezzi di picciol calibro
relativamente a quella , con cui fi ha il
tiro più lungo nei pezzi di gran calibro.
Queft’ effetto collante ne’ mentovati (pe-
rimenti da altre caufe non può dedurli,
che dall’ ampiezza del focone uguale nei
quattro cannoni adoperati nelle Iperienze,
e dalla forza uguale nel ricalcare gli ftop-
pacci in tutti i detti cannoni : avvegna-
ché dall’ uguale grandezza del focone na-
fce un’ accensione nei granelli relativa-
mente più abbondante entro i pezzi di
minor calibro, come già fi è detto
altróve , e dalla forza uguale nel ricala
qare gli Itóppacci fi ha e la polvere più
raunaia nei pezzi di minor calibro, e gli
ltoppaqci più Erettamente adattati al pez-
zo , onde per tal maggiore refiftenza $’ aCr
cende relativamente maggiore quantità di
polvere.

101. Gli (perimenti per trovare le ca-
riche , con cui fi ha il tiro più lungo,
effóndo il pezzo lparato colla maggior ele-
vazione  ,  che  aver  può  (òpra  la  ma  cada
(S 8 8 . ) , furono, fatti nella primavera
del 1750. da alcuni Uffiziali del Reggi*
mento destinati a efaminare varie mate-
rie d’ Artiglieria , a’ quali prefedeva il

h Signor
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Signor Cavaliere Ferrerò di Ponfigìione,
cannoni adoperando del medefìtno cali-
bro, e delle medelìme proporzioni di quelli
adoperati negli {perimenti del 1746 4 con
quella lòia differenza, che le palle degli
{perimenti, di etri ora ragioniamo4 era-
no alquanto più graffe , e confeguente-
mente minore era il vento ne’ cannoni.

Si caricavano i pezzi colla cucchiaia
con divede quantità ai polvere da guerra
di grano ordinario, e con ciàfcuna Ca-
rica fparavanfì tre colpi per pezzo. Da'
tftedeluni due Cannonièri fi ricalcava cori
cinque colpi lo flqppàccio fbpra là pol-
vere , e con tre lo floppaécio fbpra la
palla. I pezzi collocati filila loro caffa
correvano liberamente fbpra uno llrato
orizzontale d’adi. Polli quelli tèmpre nella
xnedefima guifk ufate li fòno tutte fé av-
vertenze neceffarie, perchè fodero cari-
cati Tempré allò Aedo modo -, e la lun-
ghezza  dei  tiri  lòde  milùratà  Con  éfat-
tezza in un terreno piano, in cui anda-
vano di primo sbalzi) & calcare le prile,
Cffendò quello piano a tìh di predo nel
fBedeiìiue orizzoate deda batteria.

RISUL
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Degli fperimenti fatti nella Primavera

del 1750.

Calibro Polveri per Lungkczxa Rinculare
dt' ptiii. la caricò. de'tini del peno.
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l o i . Dal rifultamento di quelle lpe-

rienze lì deduce baftantemente, che le
cariche, colle quali li ha il tiro più lun-
g o , quando li IparanO i cannoni colla
maggiore elevazione che aver poffono
lidia calla collocati, maggiori fono di
quelle , che producono il prò maflìmo ,
(parando i cannoni colla direzione (§. 89.)
orizzontale : ma non li vede poi quell*
ordine continuato nelle lunghezze de*tiri,
che fembra ragionevolmente, che fi aveffe
dovuto offervare. Per efempio nel pezzo
da  11.  16.  fi  vede,  che  le  cariche  di  IL
7 , e 11. 9. hanno prodotto due tiri quali
che Uguali, nel mentre che colla carica
di libbre 8. n’ è venuto un tirò affai mag- •
giore.

Tali irregolarità nafoono dalPefferli
in quelle Iperienze variate folatnente da
un giorno all’ altro le cariche nello fieffo
pezzo. Per efempio nel pezzo da 11. 16.
la carica di libbre 7. è fiata adoperata
li 13, M arzo, il giorno feguente quella
di libbre 8 , ed il primo”* Aprile l’ altra
di libbre 9 , nè fi fono mai tutte quelle
cariche ufate nella medefima mattina en-
tro  lo  fieffo  cannone  ,  per  togliere  di
mezzo le modificazioni, che la varietà

dei
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dei vapori nelP atmosfera , e la diverfa
-denlìtà dell* aria da un giorno all* altro
producono nell’ abbruciamento della carir
c a , e nella refiftenza, che' la palla in*
contra nel defcrivere la trattoria'. Quelle
modificazioni oltre d ò , che già è fiato
detto, fi vedrà chiaramente nei capi 4.%
e 5.0 della feconda parte, che fono no-
tabiliffime in certi cali.

Chi poi cercherà dir togliere di mez-
zo le-accennate modificazioni dell’ atmosfe-
ra , troverà, facendo le fperienze colle
debite avvertenze, che le cariche, dalle

- quali nelle drcollanze dell’ antecedente pa-
ragrafo  fi  produce  il  tiro  più  lungo,  fo-
no a un di predò il doppio di quelle del
1746 , ma vedrà pure , che 1’ eccello.nel
tiro con quelle maggióri cariche è di po-
chiffimo momento in comparazione dei
maggior rinculare del pezzo, e confeguen-

- temente del maggiore fcotimento ,. che
foffre il cannone nel fuo rinculare àd-
ditatoci. Per la qual colà le cariche dop-
pie non debbono alfolutamente adoperarli
in fazione.

103. Allorché fi fanno limili Iperimen-
, t i , s’ oflervano di tanto in tanto difugua-

glianze notabili fra due tiri fatti colla me-
. H 3 defima



defimà carica, ancorché bufino tutte le
precauzioni, perchè i due {pari fi fac-
ciano Colle medefime rircbftanze. -

Quelle irregolarità però fi fono o£
fervate 'più di raro, e relativamente mi-
nori negli (perimenti del 1746 , che in
quelli del 1750. Nè altrimenti fem bra,
che debba fiiccedere ; poiché {apponendo
ancora, che i pezzi non mutino direzio-
ne nell’ atto dello {paro , r ia non per
tanto due caufe unite, o feparate con-
correr poffono a {regolare la lunghezza
dei tiri della medefima carica.

La prima caufa, la quale fi può ef-
ficace in egual proporzione confiderare
nei due {{ferimenti, è , quando la palla
entro il pezzo fi muove non colla dire-
zione deh’ anima, ma obbliquamente , o
muta  fuori  del  pezzo  la  prima  fua  dire-
zione.

104. La feconda caufa è , che in pra-
tica non Tempre fi rauna la polvere nello
fteffo modo aentro del pezzo, di modo
che la medefima carica abbia coftante-
mente la medefima figura.

Quella figura più facilmente, e più
frequentemente riefce diveria a mifura,
che la carica è maggiore, e ricalcata col

me-
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medefimo  inumerò  di  colpi,  coi  quali  è
ricalcaci una carica minore.

|n foipiglianti cafj $’ accende nella
carica maggiore, fecondo la più, o mer
no favorevole dilpofizione de’ granelli per
1* accenfióne loro, maggiore, o minor nu-
mero di quefti in uno fparo, che in. ua
altro, £ ficcome ne’ , pezzi fparati con ele-
vazione (òpra l’ orizzonte maggior quan-
tità di polvere li dee accendere per la
maggior refiftenza , che il fluido trova
nella palla per isfogarfi veriò la bocca ,
quindi è , che , quando fi iparano cari-
cati più abbondantemente, fi debbono più
frequentemente olfervare irregolarità nella
lunghezza dei òri. Che. fe confideria-
mo in oltre le irregolarità, che nafcere
poffono da un maggiore fcotiroento del
pezzo nell’ atto dello fparo , qualora la
carica è maggiore, Vedremo, che con
le- cariche più abbondanti nafcer debbono
ancora più frequentemente tali irregola-
rità nella lunghezza de’ tiri. ,

105, Per £ qual cofa , fe con efattez-
za heriàgliareli vuole in fazione* e fen-
za difcapito delle medelìme artiglierie,
d* uopo è fchivare i due feguenti eftrenù.
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II primo è di tìon adoperare le ca-

riche più abbondanti, ed efficaci fenza
aflbiuta neceffità j perocché , fe badare
non vogliamo alle frequenti irregolarità
del tiro , che pure è cofa effenzialiffima,
certa cofa è , che con tali cariche fi fcuo
tono i pezzi foverchiamente. E chi non
vede, che la maggior lunghezza, che fi
ha con mia carica più efficace , e con-
feguentemente la maggiore violenza della
palla nelle grandi diffanze è quali di ne£
fun momento in paragone dello fcoti-
•mento  maggiore  ,  che  foffre  il  pezzo  ?
-Balla per accertarli di quello dare un’ oc-
chiata al rifultamento degli fperimenti del
1746, quelle cariche offervando , da cui

-fi ha il maffimo tiro , e la lunghezza di
quelli confrontando col corrilpondente rin-
ciliare.

Il fecondo ellremo da fchivarfi è il
‘ non ufare cariche troppo picciole. In
quelle un minimo divario commeffo onel
ricalcare gli ftoppacci, ò nella groffezza
di quelli ne produce un notabile nel
movimento d’ impulsone della palla , ed

, in confeguenza nell’ dito del tiro , come
ballantemente offervali ne’ pezzi Iparati a
ridoffo, e ne’ mortai caricati con poca
polvere. 106.



tq 6. Quello fcopo di 'ftabilire quale
fi a la carica, con cui fi ha il tiro più
lungo , ficCome ha mofio gli Artiglieri
Piemontefi a fàre molte Iperienze, così
ha rivolto la fcuola dell’ Artiglieria Fran-
cete a fame dèlie altre, delle quali bra-
meremmo pure poterne fare il paragone
con quelle', che fi fono defcritte finora,
nuli’ altro effendo delle medefime a no-
tizia noftra pervenuto, te non il crederli,
che1 ne’ petti di gran calibrò fia quella
carica circa ~ del pelò della palla. .

La voglia di tale Scoprimento ecci-
•toffi pure ne’ Signori Maltefi , i quali,
veduta la -relazione degli {perimenti fran-
cefi, determinarono di rifarli nell* Apo-
llo del 1747 , e l’ incumbenza ne die-
dero al Sig. Murandone Piemontefe In-
gegnere della loro Religione , il quale,
come ho letto nella deferitone da lui
mandata al Reggimento d’ Artiglieria in
Torino, cercando il parere fiio lopra le
conteguenze, che gli è parato poterli da
efli dedurre, gli ha ripetuti cOn Sómma
elàttezza.

Olfervando quell’ Ingegnere negli
{perimenti lù oi, che la lunghezza»de’ tiri
riulciva > fempre. maggiore anche di là '

de*
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de* i  a  milura,  che  crefcevala  c a ric a ,
non profegui più oltre gli ferim en ti per
ritrovare la quantità della polvere capa-
ce di produrre il tiro più lungo : im per-
ciocché , giudicando egli la polvere degli
/perimenti Francesi più debole di quella
adoperata  negli  /perimenti  feo i,  ha  con-
chiufo, ch e, caricandoli i pezzi d i ginn
calibro con polvere più gagliarda di quella
adoperata dai Francefi , la caricai 9 che
produce il tiro più lungo, maggiore efler
deve di i 9 la quale conseguenza, polle
accertale le premefle, è conforme a quella
teoria 9 ed a qualunque fiali congruo Ipe*
rimento. * . f

Mamfefto è adunque , che gli, A r-
tiglieri noftri predece/Tori facevano un iu-
perfluo  confomo  di  polvere,  allorché  ca-
ricavano i loro pezzi con tanta polvere,
che uguagliava il pelò «della palla, ed an-
che il fuperava. Poiché la> lóro polvere
di  molto  inferiore  qualità  era  a  quella,
«he prelentemente li adopera in guèrra.

107. I limili adegnati per le cariche,
che  producono  il  tiro  più  lungo  (  $.  £9.
'i o»; ) j fervono per tutti i cannoni del me-
defimo calibro, quantunque di lunghezza

' ineguale , purché tutte le altre circollan-
ze



* * J
zé defcritte ne* noftri {perimenti fieno le
medefime. In fatti , nulla contribuendo
t f ordinario la lunghezza maggiore del pez-
zo all’ accenfione di maggior numero di
granelli ( $ .7 1 .) , la carica, la quale pro-
duce il tiro più lungo con un pezzo, pro-
durrà ancora il tiro più lungo con un altro
pezzo del medefimo calibro, benché diver-
ta ne ila la lunghezza ( 5. 74. )> nè altra
eccettuazione dee farli, fe non de’cannoni
•molto corri. In quelli 1* azione del fluido
elaftico prodotta nella palla , da due ca-
riche difuguali, delle quali s’ accendono
anche tutti i granelli , è , dico , tal’ azio-
ne per lò meno, uguale, ed anche mag-
giore colla carica minore * perchè la palla
è {pinta dal fluido ($. 80 .) nell’ anima
de’ medéfimi cannoni p£r uno fjpvàa più
lungo. ; •*

108. Reità per ultimo ad dammare
quali fieno le cariche, che <xm maggior
vantaggio ulàr fi debbono in fazione. Per
ciò fare fi confideri’, che la maffima uti-
lità , che fi può ricavare dalle armi da
fuoco, da due colè deriva. ,

La prima ,,e più principale è il col-
pire nel legno , die fi ha per beriàglip.

La
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La feconda e il colpire nel berfaglio

colla violenta, che fi conviene. L a pri-
ma è Tempre mai indiipenfabile , m a la
fecónda ammette Certi gradi : poiché prei-
termettendo non doverli Tempre in tutti
i cali di guerra colpire nel berlàglio xralla
maggior violenza, che dall* arma può ap-
pettarli , Te fi vogliono cagionare, e pro-
durre rovine maggiori , e' più gravi ( Inji.
Fif. mec. ) -, qualunque volta e neceflaria
tal violenza, Té da efia ne viene pertur-
bamento,  e  difordine  nel  tiro ,  onde  più
non colpilcà il berTaglio, ceno è , che
miglior colà Tarà lo fininuirla, per avere
nel tiro P aggiuftatezza. 11 ragionamento
è per fe Hello così evidente, e genera-
le , che non ammette veruna eccezione.

In .oltre, ficcome i cannoni di bron-
zo Iparati frequentemente con cariche po-
derale cedono, ed in pochi giorni diven-
gono di niun ufo , così per poter profe-
gu ire, e terminare la Tpedizione militare
è ne ceffono , che s’ abbiano prefenti i van-
tag gi, e gl’ inconvenienti, che dalle ca-
riche gagliarde ne naTcono, affine d’ ap-
pigliarli a quel partito, che ficuramente
conduce al fine dell’ imprelà.

109,



109. Affine per tanto di mettere in
pratica quelle confiderazioni , e combi-
nare T aggiuftatezza de1 tiri colla loro for-
za , e colla refìftenza dei pezzi di bron-
zo , giudichiamo, che nell’ ufo còddianb,
che nell’ attacco, e nella difefa delle Piaz-
ze fi fa dei cannoni ben preponderati
nella culatta, e del pefo notato ( $. 89. ) ,
e fparati in quelle diftanze , che fono
fiate fpecificate nei libri a.0, e 3,” dell’
jìrchitteturà militare, e nel fecondo dell*
Artiglieria pratica, non dee, adoperan-
doli polvere ordinaria da guerra, la ca-
rica dei pezzi da 11, 1 6 , e 11. eccede-
re la metà del pefo della palla, quanti-
tà , che chiameremo maggior carica di fa-
zione , da adoperarli {blamente in cali ne-
cefiìtati ; nè dee la carica éffere minore
d’  un  quarto  del  pefo  della  palla,  quan-
tità , che diremo minor carica di fazione*,
e  finalmente diremo carica ordinaria negli
affedj quella, che Uguaglia ~ , o j  del
pefo della palla.

La carica poi dei Sagri efièr dee
dalla metà fino a* tre quarti del pefo della
palla , fecondo che occorrerà , dovendoli
tanto in quelli , che nei cannoni , da 11*
1(5, e }z, tifare ì* avvertenza di rical-

care
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care maggiormente lo ftoppacció lopra la
polvere a mifura, che la quantità di quella
è maggiore -v affinchè colla carica più ab-
bondante s’ abbia quel maggior effetto,
che fi ricerca. Nè vi farà pericolo in
quella maggior calcamento ai commet-
tere ecceffo, purché non fi giunga a Ichiac-
ciare la polvere, o togliere gli Ipaziétti
fra i granelli neceffarj al fuoco dilatativo,
affinchè più precipitolàmente tutti i gra-
nelli sfaccendano.

La carica pe’ cannoni di qualfivogfia
calibro Iparati dalle batterie di rimbalzo,
e quella per cacciar palle infuocate fuol
effere molto tenue rilpetto 'al calibro del
pezzo v quelle fi determinano fui pollo
negli affeaj , avendo unicamente in con-
•federazione la dillanza tra la batteria, ed
il berlàglio: ma le cariche pe* cannoni
dell* Artiglieria leggera , che fi conduco-
no al feguito delle armate per lèrviriène
nelle battaglie, e nei gran combattimen-
ti , per P attacco, e la difefii de* lìti trin-
cerati, e limili occorrenze , fogliono e£
fere tra & , e - delpefo della palla fecon-
do eh*è il calibro del pezzo, e la fila
ijpeficzza.

no*



i to .  Quantunque nell* aflegnàte i li-
miti delle cariche - fiali ibi tanto parlato
di quelle per fi Cannóni , tuttavia non
v* ha dubbio alcuno, che anche nei mor-
tai  a  bomba  conofcere  fi  polla  fi  mag-
gior- limite j avendo riguardo «dia qualità
della polvere * ed alla figura della came-
ra. Tutti i mortai però , che prelente-
mente fono in ufo , i quali hanno la ca-
mera collo sfogo vèrfo là bocca più ri-
ftretto dèi maggior diametro della came-
ra , come fono le camere sferiche, elit-.
fiche , paraboliche, ed à pera, produ-
cono lempre il tiro più lungo , allorché
fono caricati a camera piena colla pol-
vere ordinària da guerra , col turacciolo
di legno ben ricalcato, e k bomba ben
r affocata tutto d’ intorno con .tèrra {tac-
ciata, Chiaro è adunque, che in quello
tafo non fi dà limite maggiore,

Per altro quelli mortài fofirohò ah-
th* effi grandi footimenti, quando non fo-
no (parati a camera piena , e da ciò ne
avviene, che i -colpi non riefèoho datti,
Per là qual cola dovendoli gettar bombe
a un fogno determinato d’ ùopò è fervidi
di quelle càriche, chè baftevofi fono a
tacciarle he! lìta regnato , girandoli fi

mor-
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mortaio con quella elevazione, che la Sin-
golarità del cafo efige.

n i. Termineremo quello c;apo col far
offervare con elperienze particolari quanto
la larghezza differente del focone contri-
buifca a variare la forza della palla.

Si piglia una canna da Schioppo col
diametro di punti 5  , o fia atomi 60 , coli*
anima di once ip. Nell* affé della groffa
vite, che chiude 1’ eftremità mafficcia della
canna fi fa un buco col diametro di ato-
mi 35, colle fue Spire , nelle quali fi può
Serrare un* altra vite più corta della vite
groffa. Serve quella vite più corta, met-
tendole però all* eftremità , che penetra
nella groffa vite un pezzetto di ferro ro-
vente , ferve, dico, ad appicciare il fuo-
co alla polvere polla nella canna. Nella
tetta deli’ altra eftremità di quella vite fi
mette l’ occhio d’ un manico, che metto
in movimento fa girare velocemente la
vite iqedefima, la quale nel tempo, che
fi ferra elettamente nelle Spire della vite
groffa, tocca internamente col ferro ro-
vente la polvere della carica, e Faccende.

Nel Solito fito del focone delle can-
ne fi fa un buco circolare del diametro
d’ atomi 3 3. colle fue Spire , nelle quali

' .............  fi
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fi poflbno mettere tre viti d ivede, una ..
dopo T altra. Una di quelle viti chiude
ogni sfogo dall’ accennato buco circolare
alla polvere accefa , la quale per confe-
guenza efce tutta per la bocca della can-
na. La feconda vite ha nel fuo alfe un
buco , o fqcone del diametro di atomi
9 ; onde il fluido fviluppato entro la can-
na efce in parte per quello buco. La
terza vite ha un focone del diametro d’ ato*
mi 16.

Preparata nel divifeto modo e la can-
n a, e le viti' fi fono fatte le Iperienze ,
adoperando polvere fina da guerra dei
pefo di nove denari per ciafcun tiro , e
una palla di diametro d’ atomi 5 9 , e del
pefo di ventitré denari e mezzo in cir-
ca. La polvere fi è meffa ne’ cartocci,
e gli ftoppaccioli fopra la polvere, e fo-
pra la palla fi fecero calcare ugualmente
da un uomo»

Si cominciò a fparar la canna chiula
colla vite , che impedifce affatto affatto
10 sfogo alla polvere accela dal buco cir-
colare. Di poi fi (parò colla feconda vi-
te , che ha il focone del diametro di no-
ve atomi. Si {parò in terzo teogo colla
vite  ,  che  ha  il  focone  del  diametro  di

1 fé-



lèdici atomi. Finalmente fi fparò la qan-
na lènza metter veruna vite nel buco cir-
colare di trentaeinque atomi $ dando Tèm-
pre fuoco a tutte le cariche col ferro ro-
vente dell’ eftremità della vite corta pe-
netrante nella vite grolla, che chiude la
canna. Le palle hanno penetrato in un
berfaglio  di  legno  pofto  in  diftanza  di  tre
piedi dalla bocca della canna. Ecco le
immerfioni delle palle nel berfaglio pro-
venienti da ventiquattro Ipari.

Immerfioni delle palle
entro il berfaglio.

Negli fpari
fatti.

I

Senza focone .
Col focone di dia-

metro atomi 9;
Col focone di dia-

metro atomi 16.
Col focone di dia-

metro atomi 3 5.

punti 44«

• 54*

• 4 J .

«. 18.

- dito di quelle Iperienze lèrve an-
che a far conofcere , ch e, quando non
v ’ è il focone , s’ accende minor quan-
tità di polvere , o che s’ abbrucia più len-
tamente quella, che .s’ è accdà. Se poi,

quan-
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quando fi Ipara là canna col gran foco-
ne aperto , dirimpetto a quello, e alla
diftanza di un piede in órca fi mette un
foglio di carta ben telò , ‘fi trova dopo
lo fparo il foglio tutto foracchiato dai
granelli di polvere , che fono fiati cac-
ciati con impeto. dal focone. Allorché i
Fantaccini combattono in ordine di batta-
glia , quelli., che trovanfi alla dritta , fo-
no IpelTo incomodati nella faccia dai gra-
nelli della polvere, die fono cacciati fuori
con violenza dal focone degli fchioppi,
che fono a finifira ; febbene volgarmente
fi creda fenza alcun fondamento , die
quelli granelli fono cacciati fidamente dal
�bacinetto dèlia piaftra.

F i n e d e l l a p r i m a  Pa r t e .



PARTE SECONDA

D ella for\a della Polvere.

* 11*  I l A l l ’ efame fatto della pol-li )1 vere ne â prima parte è
I l chiaroevidenteménte, che

gH effetti delle fue proprietà principali
Soggetti fono, a molte modificazioni, an-
che qualora offervare fi vogliono, e co*
nofcere con efperienze fatte colle più di-
ligenti cautele. Pollo c iò , focile cola è
il vedere , quanto maggiormente quelli
eìFetti varj faranno, ed alterati, quando
s’ adopera la medefima polvere ne* divertì
cali , ed ufi di guerra, ne* quali non fi
pofiono ufare confimili diligenze , nè le
macchine fempre avere con efatta pred-
inone collrutte.

Si fa pure , che , qualunque volta
mifurare fi vogliono gli effetti di un fe-
nomeno appartenente a qualche parte delle

fqien-



fcienze fìficomeccaniche, non fi può mai
avere la foluzione del problema detenni-
natiflìma,  ma  che  quella  è  Tempre  con*
tenuta neceffa riamente fra due limiti , i
quali per 1’ ordinario fono fra loro più ,
o  meno didanti fecondo, che maggiore,
o minore è il numero delle caufe prò-
ducenti il fenomeno. Per la qual colà,
trattandoli di mifurare gli effetti della pol-
vere accefà nei diverfi ufi di guerra, non
fi può già con precifione alfegnare quella
miiura, ma per le tante circoflanze , le
quali non Tempre fono nè in numero, nè
in proporzione uguali, la rifoluzione di
fimili .problemi ella è Tempre contenuta
fra certi lim iti, e quella bene fpeffo ferve
unicamente per cau particolari.

In oltre, ficcome nell’ Artiglieria oc-
corre , e non di raro., avere certi ri-
guardi meramente pratici, e declinare da
alcuno dei vantaggi dalla teoria indicati;
perciò bilògna in limili cali elàminare mi-
nutamente il problema per ifcoprirne, e
confederare ogni circódanza feparatamen-
te , perchè lì polla col maggior vantag-
gio  combinare  la  teorìa  colla  pratica.  Si
conofcerà evidentemente dall’ efame delle
materie, che fi farà, quanto indifpenfa-

I 3 bile



bile fia in molti rincontri la prudente, è
giudiziosa combinazione della teoria colla
pratica.

i l 3. Con tali premeffe paffando ora a
confiderai la forza della polvere ; ficco-
me 1’ aceenfione de’ granelli, e l’ intero
abbruciamento di ciafcheduno fi fa fu o
ceflìvamente in tempo diverfo, feconda-
chè  diverfe  fono  le  qualità  della  polvere,
la groffezza de’ fuoi granelli, e molte al-
tre circoftanze altrove accennate.; ficco*
me in oltre la forza della polvere dipen-
de principalmente dal fluido permanente,
che (1 fviluppa nel tempo dell’ abbrucia-
mento, il qual fluido è maggiormente
elaflico, quando il fuoco è prefente, ne
confegue perciò, che dal punto del prin*
cipio dell’ abbruciamento s’ accrefcono di
continuo le caufe producentiquella for-
za , finché terminato fia l’ abbruciamento,
e finito quefto efla fi riduce ben tolto
per la diminuzione del calore alla fola
elafticità del fluido permanente. Si dà
per tanto in quello fenomeno un termi-
ne maflimo di forza, che confifle, per
così  dire,  in  un  punto,  ed  in  un  iflan-
te , il quale anche nella medefima Ipecie
di polvere -fi manifefta in un punto di-

verfo



verfo delP àbSruòiaifiento , quando la pol-
vere s’ accende m fito invariabile , e emu-
lò , o che il fluido infuocato trova sfogo
illimitato all* ufeita fua, o alla fua dila-
tazione , o che varia la quantità de’ va-
pori nell’ atmosfera. Non avendoli adun-
que nella manifeftazione di si fatto feno-
meno legge collante, nè generale, con-
tentarci conviene di una qualche norma,
che a determinare quello termine rrraffi-
mo di forza nei cali particolari ci con-
duca t onde , conolcendo i maggiori li-
miti di tale forza in certe determinate
circortanze, applicare poi lì portano con
vantaggio negli ufi di guerra.

M a, perchè s’ abbia un’ efàtta Con-
tezza delle principali difficoltà, che in
quella ricerca s’ incontrano , e non fi per-
da tempo inutile nel formare vane ipo-
teli , e foppofiztoni- chimeriche, éfamine-
remo primieramente la forza della pol-
vere nello flato il più fempHce, che avere
fi può, miiìifando la fola eiafticità - dd
fluido permanente ridotto alla temperatura
dell’ aria, e confidereremo in fecondo luo-
go la forza della polvere nello flato il più
comporto, ed è quefto nel tempo dd fuO
abbruciamento,

M CAPO



M aniera per mifurare la den fità , &
l elafticità del flu id o fv ilu p p a to
dalla polvere, ridotto alla tem pe-
ratura d e ll aria,» '

i 14. Ss e n d o  neceflario per mifura-
re 1’ elafticità del fluido permanente il te-
nere chiufa la polvere e nel tem po, ch e
bru cia,  e  dopo  P  abbruciamene»,  ne  v ie -
ne , che o fi voglia mifurare la preflìone
di quefto fluido fubito dopo P abbrucia-
mene» , e non polliamo di quella aflegnare
un punto fiffo , perchè il fluido medefi-
m o è in quefto tempo refi» più elaftico
«lai  calore rimafto nella  cap acità,  in  cui
brucia la polvere , e . di tale calore non
le ne può determinare il grado , o fi vo-
g lia mifurare la preflìone di quefto fluido
allettan d o , che fia ridotto alla tempera-
tura dell’ aria eftema * e noi faremo nè
m ino precifamente i perchè quefto fluido
è in parte afforbito dai fumi fulfurei, che
fui bel principio precipitofamente lo afe-
traggono. Non è dunque sì facile in mez-
z o a quelli due inconvenienti il poter de-

termi-



terminare còn' précifione la forza di que-
llo fluido, e d’ uopo è attenerfi necefla-
riamente ad un* approffimazione. Per ar-
rivare a {coprire tale determinata approf-
fimazione è fiata inventata la macchinar
rapprefentata nella Figura fetta,nella quale,
per quanto è poffibile, fi fepara fubito
dopò T abbruciamentoil fluido permanente
dai fumi fulfiirei, e dal capo m orto, e
fi minora notabilmente 1’ azione del ca-
lore rimafio nella capacità.

A A B B è un cubo d’ ottone inca-
vato da due bande in figura cilindrica,
e nel fondo in porzione di sfera, ed in
ciafcheduno di quelli incavi fono intagliate
le  fpire  A A ,  B B j  nella  madrevite  A  A
s’ adatta la vite E E d’ un altro cilindro
d’ ottone voto internamente E D D E ;
F G L fono bocce di rame battuto di dif-
ferenti capacità le {pire di cui f F fi
piantano nella madrevite B B .

H 1H è un piccolo cilindro d’ otto -
ne' attaccato al cubo A B per mezzo dei
chiodetti a vite H H . Entro quello pic-
colo cilindro évvi imo ftantuffo efatto K ,
Che per mezzo della vite I s’ avvicina,
o s’ allontana dai buchi o , p per chiu-
dere, ed aprire i canaletti o o , p p , eh©
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dannò comunicazione fra i due vani fii-
periore A A , ed inferiore BB.

M N N M è un parallelepipedo d ’ ot-
tone attaccato coi chiodi a vite M M al
cubo A B , dimodoché il canaletto inte-
riore qq corrifponde all* altro rr fatto nei
tubo  A B .

SR S è un altro parallelepipedo d’ ot-
tone voto internamente in figura cilindri-
ca colle aperture 1 1 , le quali internamente
fono otturate da un’ ampolla di vetro *
entro la quale fi mette un qualche liquore
in modo, che la fua fuperncie & & pofra
effere veduta a traverfo del vetro. A lla
fommità R del parallelepipedo fi fa un
buco, che dall’ efterno del parallelepipe-
do comunica nell’ interno dell’ ampolla.

W è un tubo lungo di vetro aperto
da ambe 1’ eftremità, ed affilio ad un ba-
ffone * o ladra X X d* ottone graduata in
punti del piede eliprando , od in altra
guifit, purché quefti gradi fieno analoghi
a quelli del barometro, dovendo la làftra
effere fedamente unita al parallelepipedo
S R S .

y y  è una vite efatta', che gira nel
fondo SS del parallelepipedo S R S , pei'
mezzo di cui fi può alzare, ed abbaffare

la
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la fuperficie & & del liquore entro 1* am-
polla. Quello parallelepipedo SR S fi mette
entro la llaffa di ferro z ,� 3 , la quale
già è attaccata coi chiodi a vite 4 , 4
al parallelepipedo MNNM, di modo che*
tenendo per mezzo della vite 16. la fu-
perficie R S del parallelepipedo S R S ben
unita alla fuperficie NN dell’altro parallele-
pipedo MNNM, fi ha il buco R preci-
famente corrifpondente al buco q.

i o , i i , 10 è un cilindro d’ otto-
ne tutto mafliccio con un piccolo incavo
i ì  , entro cui fi mette la polvere, che li
vuole abbruciare nello (perimento. Si col-
loca quello cilindro entro 1*  altro  E  D D E
in modo, che la baie io , io $’ appog-
gia fulla cornice 11-, u nell’ incavo A*
11 , A ; dovendo il diametro 1 7 , 17 e£-
(ère minore del diametro 18 , 18 del va-
no interno per la lunghezza di un punto
ki circa. 5 , 7-, 9 è un pezzo di ferro
a v ite , che s’ adatta nella madrevite D D :
In quello ferro evvi un canaletto 3 , 9
colle fpire, nelle quali fi pianta dalla ban-

'  da  5  la  vite  8 , 6 , 8 .
Affinchè rielea comodo il fare lo (pe-

rimento , e levare, e rimettere con fa-
cilità le bocce FGL , s’-affige il cubo AR

ad
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ad una laftra T T di qualfifia metallo fa tto
in figura di ferro da cavallo , alta tan to ,
che, balli , ed affilia ad una tavola , o.
cada. di legno per mezzo dei chiodi a
yite m , m.

115. Per fervidi di quella macchina
s’ adatti prima il parallelepipedo SR S colla
fua fuperficie R S alla fuperficie N N del
parallelepipedo M N N M , ed una delle

. bocce FGL nella madrevite B B , e pollo
il  cilindro  i o ,  12 , io lidia cornice 11 ,
11 , e la polvere, che lì vuole abbruciare
nello Iperimento , nel vano 11 , lì pianti
il cilindro E D D E nella madrevite A A ,
All’ ellremità 9 del pezzo di ferro 5 , 7 , 9
fi metta un foglietto lottile di piomba
entro il canaletto 5 , 9 , e meffo quello
ferro nella madrevite D D li laici calcare
entro il canaletto 5 , 9 una palletta di
ferro arroventila, la quale verrà ritenuta
dal foglietto di piombo pollo nel lito 9,
e piantando predio nel buco 5 la vite 8,
6 , 8 lì dia a quella un mofo violento
col mezzo del manico 1 3 , 13 -, fucCede-
rà , che la fuperficie 8 , 8 con tale mo-
vimento adattandoli fattamente alla fu-
perficie 1 4 , 1 4 , colla punta 6 premerà
& palletta di ferro rovente, e facendola

ufeire



Iifcire dal buco 9 la precipiterà nel cavo
12 , ove fta la polvere, la quale s’ ac-
cenderà in tempo, che il buco 5 , 9 è

già efattamente chiufo. Dopoché è ab-
ruciata la polvere s* apra il buco 00

ritirando alquanto lo ftantuffo K per mez-
z o della vite I. Il fluido fviluppato «dalla
polvere {correndo tofto dalla capacità fu-
periore nel canaletto 00, s’ introduce
per mezzo dell’ altro canaletto p , p nella
capacità inferiore B L B , e di là borren-
do anche pel canaletto r , r , q , q s’ in-
troduce nell’ ampolla pel buco R , e pre-
me la fuperfìcie & & dell’ acqua , onde
quefta ben tofto afcende nel tubo V W ,
e dopo alcune vibrazioni F acqua fi fer-
ma nel tubo più , o meno alta a mifura
della maggiore, o minore quantità di pol-
vere abbruciata.

116. Se fi noterà l’ altezza dell' acqua
nel tubo fubito terminate le fue vibrazio-
n i, e fi lafci la macchina nelle defcritte
circoftanze, e fi oflervi di poi tale al-
tezza ad uguali intervalli di tempo, fi tro-
verà , che in ciafchedun intervallo l’ acqua
fi abbaila , meno però nell’ intervallo fe-
condo , die nel prim o, e meno nel ter-
zo , che nel fecondo, finché comincia il



iuo abbaiamento a divenire infènfibile£
iàlvo che fi mifuri dopo lunghi intervalli .
Pacato poi tempo notabile, come di ore
24 , T acqua rimane frazionaria nel tubo,
Seguendo fidamente le variazioni del ca-
lore , fìccome fanno i termometri. Pro-
cede quello abbaiamento dall’ afforbire,
che fanno il capo morto, e il fumo ful-
fureo una parte del fluido fviluppato dalla
polvere , il quale aflorbimento è abbon-
dante in principio , e va fminuendo fino
a diventare nullo, come,già fi è accen-
nato. Ora fegnando 1* altezza dell’ acqua,
quando nel tubo refla fiazionaria, e pi-
gliando la -differenza, che paia tra quell*
altezza, e la prima legnata , fubito che
le fue vibrazioni non fono più apparen-
t i , quanta parte della prima altezza farà
quella differenza, tanta farà la porzione
di tutto il fluido fviluppato hello fperi-
mento afforbita dal fumo.

Ora fe , appena celiate le vibrazio-
ni , fi chiuderà per mezzo dello flantuffo
K la comunicazione delle due capacità
fuperiore, ed inferiore, l’ acqua diventerà
tolto fiazionaria nel tubo, e più non mu-
terà altezza, fàlvo che fi muti il calore
peli' atmosfera ; e fe dopo qualche tempo

s’ apri-



MS
$’ aprirà di nuovo la comunicazione fra
le -.due capacità, 1’ acqua difenderà ben
tolto nel tubo, perchè il fluido elaftico
dalla capacità inferiore foorre nella fuper
riore per cagione dell’ aflorbimento fat-
tori in efla a una parte del fluido dal ca-
po morto, e dal fumo fulfureo ivi flato
rattenuto.

x 17. Prima di additare, come per mez-
zo di quefta macchina ri polla determi-
nare la denlità del fluido, che fi fvilup-
pa dal falnitro,, e la fua elaltìcità, bifo-
gna fare alcune offervazioni lìriche intorno
le cofe, che lèguono nella macchina, e
dar ragione più particolare , perchè ria
Hata in tal guilà combinata.

Se , terminato 1’ abbruciamento della
polvere entro la macchina fi lafcia fcorrere.
tanto di tempo, che baiti, perchè fi diflìpi
affatto il calóre prodotto nell’ abbruciamen-
to , ed indi fi leva il cilindro E D E , fi ve-
de  ,  che,  le  la  quantità  di  polvere  abbru-
ciata è di pelo ~ di quella , che può oc-
cupare tutta la Capacità fuperiore, il fumo,
e capo morto fono attaccati alla patte fu-
periore interna D D del cilindro E D E .,.
ed alla parte fuperiore 12 dell’ altro ci-
lindro mafiìccio j o , 1 2 , i o , e che

l’ azio-



V azione del fuoco ha fatto mutar colore
a quello cilindro per un terzo circa della
Tua lunghezza, dalla fommità 12 venendo
all’ ingiù , e che nefTun legno di fumo ,
nè di fuoco s’ offerva nel fondo A , io , A ;
e fe fi leva la boccia F G L ancor meno fi
può diftinguere verun fegno di fuoco, o
di fumo in ella. Dalle quali ofiervazioni
fi  fa  chiaro,  che  nell’  aprire  la  comuni-
cazione fra le due capacità fuperiore, ed
inferiore per mezzo dello llantuffo K , il
fluido elaflico fcorre fenza mifchiamento
fenfibile di fumo, e confeguentemente fi
prova , che l’ abballarli per un certo tempo
T acqua nel tubo V W , quando la comu-
nicazione fra le due capacità è aperta ,
e P effere quella llazionaria , allorché è
chiufa la comunicazione, nafce unicamente
dall’  afforbire,  che  fanno  il  capo  morto,
ed il fumo una parte del Illùdo (§. 116.).
Ecco per tanto la neceffità di combinare
le due capacità nella maniera delcritta,
od in altra equivalente.

Se in vece d’ abbruciare ~ della pol-
vere , che tutta può occupare la capacità
Superiore , fe ne abbrucia ~ , le llefle
cofe s’ offerveranno col lòlo divario , che
g li effetti del,fuoco, e del fumo fi ma*

nifefte*!



infetteranno più al baffo verfo la corni-
ce  i i  ,  i o ,  i i  ,  fenza  però  che  il
fumo s’ introduca nel canaletto o  o . Ma
fe notabilmente s’accrefce la quantità della
polvere nello {perimento, una qualche par-
te del fumo nell* aprire la comunicazio-
ne s’ introdurrà col fluido nella capacità
in ferio re, e confèguentemente parte del
fluido farà afforbita da quetto fumo'; onde
la preffione del fluido nel liquore dell’am-
pofla S R S fi manifetterà minore di quella,
che realmente effer dee.

Finalmente per ifininuire notabilmen-
te P azione del calore nel fluido, e pre-
venire anche il paffaggio del fumo dalla
fuperiore nell’ inferiore capacità , s’ ado-
pera  il  cilindro  i o ,  1 1 , 2 0 .  Avvegnaché

i.° Se in vece d’ abbruciare la pol-
vere nel fito 12. del mentovato cilindro
s’ abbruciaffe nel fondo dell’ incavo A ,
11 , A , facilmente una parte del fumo,
e del capo morto s’ introdurrebbe nel ca-
naletto o  o , e nella capacità inferiore,
ed oltre P afforbire il fluido in tempo dello
(perimento, impedirebbe anche la funzio-
ne dello ttantuffo Kper chiudere la comuni-
cazione fra le due capacità.

i.® Per lo fteffo interno cilindro io ,
K II

/
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i z , io s’ accrefce la fuperficie intentai
nella capacità fuperiare , onde , incon-
trancio il fuoco un maggior numero d i
punti filici, e diffondendoli anche in mag-
gior quantità di materia, iùbito termina-
to l’ abbruciamento minore fi manifefta
il grado di fuoco, di quando non s'ado-
pera il cilindro io , 12 , io , come fi è pro-
vato nella Prima forte capo primo .

3.0 Effendo il calore prodotto dall’ab-
bruciaraento della polvere , e dalla pal-
letta arrovendta. raunato quafi tutto nei
fito 12 , D , e rifcaldando folamente una
parte del fluido elallico, e dell’aria chiu-
da entro la capacità, fuccede, che l’ au-
mento d’ elafticità, che da quello calore
fi produce , è notabiltnente minore di
quello, che fi manifeflerebhe, fé il mede-
fimo calore poteffe comunicarli a tutto ii
«fluido, ed all’aria contenuta nella capacità.

Quantunque quella proporzione prò*
var fi pofla codia teoria addotta intorno
ni fuoco, fi può dimoftrare ancota con
quella ifteffa macchina. Per tal fine col*
locate in efla tutte le fue parti , lènza
però metter polvere nel fito 12. , e la»
iciata aperta la comunicazione fra le due
«capacità fi faccia cafcare la palletta ar-

roven-



roventila nel fito i i . nell’ iftefla gitila
< s. come le la polvere accende-
re fi vpleffe, fi vedrà, che il calore dj
qu ella , dilatando l’ aria nella capacità,
farà plcendere 1* acqua nel tubo. Si noti,
p e r ta,n,to quell’altezza, indi leyatp il ci-
lindro interno 7 0 ,  1 » ,  ; o , affinchè4iij
altro /perimento la palletta arroventiti
pofia calcare nel fondo A , n , A , e
rifacendo nella fieffa gififa lf fperienza
fenza polvere, s’ ofleryerà, che nell’ â tra?
verlare la palletta rov,ente ^itta la colon-
na  d ’ aria  entro  |a  capaqitfi.  A  P  A  la
rifcalda, e la ,dilata in rnodp, che l’ ac-
qua alcepdc nel tubp quindici fii yen#
volte di più > che nel primo calò, nia
ben prefio d ifen de, e ,fi felina fòlampn-
te ad tun’ fdtez?a due <in tre volte magr
giore di quella dei primo fpprimpnto.'

,118. Qonplcinta la .{bruttura della ipao
china, fogniti à m otivi, pe* quali è fiata
in tal anodo cpmbinata ,- e gH effetti fi-
lic i ,  che  in  effe  fiiccedono  ,  allorché  fi
abbrucia  la  polvere,  prima  di  palTare  agli
Iperimenti pqr mifurare ladepfità , ed’ela-
.fiicità del .fluido, hifogpa 3in prinjp lup-
’gp  reificare la macchina, cioè ricPflP*
fcere , le tutte le parti fpnp fidiate in

K * ma-

/
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^laniera, ehe il fluido elaftico chiufo en-
tro quella non isfugga da neflima bandai
Ciò fi fa condenfando una quantità d’aria
entro la macchina. Lafciatala in q u ello
flato per alcuni minuti , 5* oflerva , le
l’ acqua nel tubo fi muove unicamente fe-
cóndo le fòle variazioni di un termome-
tro fituato vicino alla macchina.

Bifogna in fecondo luogo cercare
qual è il pelò di tanto Salnitro mafiiccio
quanto occuperebbe un volume uguale alla
capacità, e fuperiore fino allo ftantuffo K
em ulò, ed inferiore dal chiufo ftantuffo K
fino alla fuperficie & & dell* acqua nell*
ampolla, prefe infieme. Tal pefo fi tro-
va pelando la quantità d’ acqua neceffa-
ria per riempiere quefle due capacità, le

2” fiale nel calo noftro è di grani 16580.
)rà ficcome là gravità fpecifica dell’ ac-

qua adoperata fta a quella del falnitro

come i o : 1 9 , làrà il pefo del

falnitro malficcio uguale in volume alle due
capacità prefe infieme.
' 119. Polle quelle premeflè , volendo

coll* accennata macchina palfare agli p̂e-
rimenti , pigliar fi dee poca quantità di
polvere , -dimodoché appunto per effe*

poca



poca il fumò ilòti palli dalla capacità fu-*

fjeriore nell’ inferiore * Mefle per tanto al
uogo loro le parti della macchina, chiù-

la la comunicazione fra le due capacità,
p o lla la polvere nel {ito i x , e fatta cafca-
re la palletta rovente nel canaletto 5 , 9 ,
ò v ’ è ritenuta dal.foglietto di piombo, fi
m ette prefio la vite 8 , 6 ,  8  ,  e  fi  dà
un m oto violento al manico 13 , 13$
ónde , aggirandoli precipitofamente , chiu-
de con esattezza il canaletto 5 , 9 , e la
palletta cafcando abbrucia la polvere. Ciò,
fatto s* apre, la comunicazione fra le due
capacità , e terminate le fenfibili vibrazio-
ni dell’ acqua nel tubo, fi chiude di nuovo
la comunicazione. E perchè nell’alcende-
re l’ acqua nel tubo s’ è abboffata la fu-
pefficie & & dell’ ampolla, perciò fi'gira
la vite y y \  facendola falire , finché la
detta fiiperficie ritorni al fegno di prima,
e  fi  confèrvi  in  tal  guifa  la  capacità  in»*
fé riore invariabile. Dopo .queftp fi notaf
lv altezza dell’ acqua nel tubo V W , m i-.
furandola dalla fuperfìcie & & , dalla quale
altezza però fi dee diffalcare quel di più,
che l’ attrazione del vetro può far afcen-
dere l’ acqua ; la qual cofa fi mifura pri-
ma dello fperimento ; poiché , quando,

k  3 quella
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quella attrazione opera fenfibilmente , fi
òflerva T acqua nel tubo più alta della fu*
perfide & & .

Si ripeta più volte lo {perimento nella
itièdefima maniera ,e colla medefima quan?
tità , e qualità di polvere, finché un ter*
ittometrò mobiliffimo ad ogni minima mip
fazione pollo nella cantera dello foerimen-
fo èftazionario , e fi noti ciafcheduna vòl-
ta T altezza dell’ acqua nel tubò. N.on fi
tocchi mai con lilano immediata la boc*
eia  -  F  L  G  *  nè  il  cilindro  E  D*  E ,  ma
pigliti un tovàgliolino a tre , o quattro
doppj per maneggiarli} avvegnaché il ca*
foire del folò contattò di un dito eccita-
to bella boccia in breve tempo fa afeen-
deie l’ acqua nel tubo.
* D i tutte le notate altezze fé ne fec4
eia Una comune , ed in quella s’ avran-
no in certo modo còmpenfate le varia*
Z-ionl prodotte dal calore rimallo nella
càpàcità ì e dall’ afforbimento d’ una par-
te del fluido . Denominando quell’ altez-
za mezzana str a * la mezzahà altezza
d’ urt barometro delfiftèfla acqua polla

nell’ ampolla == il rotto estimerà

là proporzione tra l’ élalHcità di quello flui-
do ^e quella dell’atmosfera. 1£0.
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n o * Deefi però avvertire, che ndl’ado-

p erare piccola quantità di polvere fucce-
de facilmente , che il falnitro in quelle
g ran e lli non è in quella determinata pro-
porzion e co’ corpi combuftibili, eh’ è ftata
p o lla filila mafia totale nella compofizio-
ne della polvere, onde in tal calò da uno
(perimento all’ altro s’ incontrano Ivarj no-
tab ili nell’ altezza, a cui afeende l’acqua
nel tubo . Per evitare tale varietà ab-
biali e falnitro, e carbone, e iblfo fe-
paratamente ben tritati, e pelata una quan-
tità di falnitro fi mefcoli ben bene con
tanto di folfo, e di carbone, che balbi
p e r diftruggere precipitofamente il falni-
tro » Nè è neceflario il granire quella
aniftura , poiché in quella fperienza fi
cerca (blamente la denfìtà , ed elafticità
del fluido contenuto nel falnitro ; e il flo-
giftico , che s’ adopera, per neflun altro
verfo fi confiderà , che come mezzo in-
difpenfabile per ilprigionare il fluido ,
onde efplorarne poi la fua denfità , ed
elafticità.

n i . Afline di dedurre dagli fe r i-
menti  ($ .11 9 .)  la quantità del fluido ela-
mico chiufo entro il falnitro, fi avverta ,
che, fiqcome in dette fperienze il fluido

VL 4 è
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è molto dilatato nelle due capacità , dovrà'
perciò dirli 1’ elafticità Tua rigorolàmente
proporzionale alla denlìtà. In quelito caia

adunque il rotto eh’ elprime 1’ elaftici-

tà  = n del  fluido  ,  accenna  ancora  la
denlìtà. O r a , fé le due.capacità inlìeme

prefe li dicono = e = — ^ . n 8.)

«=531502. grani, e le il falnitro abbruciata
in ciafcheduno Iperimento li dice = / ,

farà la denlìtà , della ileflà quantità di

fluido riftretto in unacapacità=/: ma per-
chè la capacità / è fatta minore dallemate-
rie non elaftiche=m , die entrano nella £o~
ftanza del falnitro, le il loro volume è=rzny
il lìto occupato dal fluido dentro il fai-

n  c -,

f — rm
elprimerà la denlìtà del fluido elaftico,
quando è imprigionato entro il làlnitro.

122. Quei Filofofi, che/hanno diligen-
temente efaminato il fluido, che li fvt*
luppa dal Salnitro, gli hanno-attribuito
il médelimo pelo Ipecilìco dell’ aria, che
relpiriamd . Polla tal colà , poiché la

' gravità lpecifìea dell’ aria Ila a quella del
làl-

nitro farà / — r m , ed il quoziente



, *53?falnitro , come i : 15 ter, e che le due
cap acità infieme prefe contengono il pe-
lò  = c di falnitro , confegue, che la
quan tità d’ aria , la quale effendo chiufa
e n tro  la  macchina  (  Fig.a  6. ) produce lo'
fte ffo effetto = n , che produce il fluida
f  — m fviluppato dal falnitro, confegue,
d ico , che tal quantità d’ aria farà efprefla

dal pefb
0c

1520
Avremo per tan to/•— ms=r

- ; e foftituendo in quell’ efpreffione

i valori dati dalla noftra Iperienza c ss*'-

3 15  02  , / =  6  grani, n =  — ,  s’avrà

quello dì m = 4 grani. E perchè il flui-
d o elaftico contenuto nel falnitro è pro-
porzionale alla quantità di quello fale
( S- 57. ) , farà la quantità di quello flui-

do f  = - della foftanza del fal-
/  3

nitro.
Si dee qui oflervare , che , quan-

tunque'quello fluido aver pofla pelò Ipe-
cifico uguale all’ aria , non confegue però
g ià , eh’ eflo ne debba avére neceflaria-
mente anche le altre proprietà, e ancor
meno , che* debba- eflère aria fchietta •



Imperciocché avendo noi provato nella
Prima forte con efperimenti non equivo-
c i , che la polvere più difficilmente s’ac-
cende a milura , che L’ aria naturale in-
torno ad efla è più rarefatta, e prova-
to pure avendo i che  il  fluido  e la ftico ,
il quale dai primi granelli fi fviluppa , non
fiipplilce m tal tempo alla mancanza dell’
aria naturale, damo coftretti dire, che , fa
il fluido elaflico è veramente aria, è però
privo in tempo, che fi iprigiona dal falni-
tro ,  di  quella  proprietà,  per  cui  1*  aria
ferve a facilitare l’ abbruciamento de’ cor-
pi combuflibili. Se poi il detto fluido
alcun tempo dopo il fuo fviluppamento
pofla acquiftare tale qualità, più non fa
al noflro propofito il ricercarlo.
• 123. Se i valori cogniti di c , a , / , m fi

fi c
foftituiranno nellaformola ----- (§. 1 i 10>

f - r m w

é fe il  valore  di r è  —  ,  cioè  fè  la
*7 .

denfità delle materie non elaftiche è ugua-
le a quella del nitro fidato coi carboni

àccefi , làrà ~ — = 9415 vale a dire,
f - r r t t

èhe il fluido , allorché è imprigionato
entro il falnitro, è denfo 942 volte più

di
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<31 ' quello , che s'equilibra colla preflk*-
ne dell’ atmosfera.

1 2 4. Cognita la quantità, e denfità del
fluido eìaftico, quando è chiufo nel fai-
nitro , fi potrà trovare la denfità di quello,
che fi è fviluppatò da Una quantità di
polvere abbruciata entro una capacità
ch iu fa . Suppongali, che quella capacità
fia elprefla da una mafia di falnitro del

pelò = G , farà il fluido eìaftico, j  G
^  g g

le materie non elaftiche, e il volumeO I - g Q

di quelle ( §. x21. ) i onde G — ^ ,an

^ G farà il fito occupato dal fluido ~

Si. chiami A -+-p la polvere , che fi
abbrucia éntro la capacità G ; volendoli
additare Colla lettera h la quantità del flui-
do contenuto in quella polvere, e colla
lettera p il lòlfo, carbóne, e nitro fiflo*
e lùppollo, die dopo l’ abbrudamento i l
volume di quelle materie fia élpreflb per
yp  , làrà G — qp  il fito, che- occuperà
il fluido, dopo cne làrà abbruciata la pol-
vére -, Adunqué fe il fluido fviluppatò dalla

poi-



G
polvere fofle — , la Tua denfità nel fito G �

.
q p farebbe alla denfità nel fito -g —

come
n  c

f-r m f-
n  c  y

' f - r m *V .'
43 G __

8iXg —5/ — 9 4 2  *

942X 43G __ fo o G .
8 i X g — h p Gr^qp

Ma la quantità del fluido fviluppa-
to dalla polvere è {blamente h , adunque

farà — : h = la denfità
3 <*-/* G-/<7

ricercata.
Per efemplificare luppongafi, che fa

capacità G. fia piena di polvere da guer-
ra ben rinferrata : Siccome dalla compo-
fizione di quella polvere fi ricava p s= 3 kf
e che la capacità , la quale contiene il
pefo G di falnitro mafficcio, contiene il

pelò ~~~ d’ efla polvere rinferrata, e che

§
da altre fperienze fi ha in circa i

i ? G
farà 4/1= $ onde Ibflatuendo

nella forinola i numeri, e i valori di G ,
e



i • , , i5 6 o * _ i5 o oe p dati perh , s avrà g - ^ = — ^

' ?
= 192 , vale a dire che la denfità del
fluido fviluppato nella capacità G è nel
Calo prefente 191 volte quella dello fteflo
flu id o , che colla fua elafticità s'equilibra
colla mezzana preflione dell’ atmosfera .

125. Per determinare poi l’ elafticità
del fluido IViluppato da una data quan-
tità d i polvere , il quale trovali chiufo
dentro una capacità, fi potrà fare ufo di
una delle due formole , che fi hanno nelle
( Inftit. Fif. meccan. )  :

1. % 7200n S ,

2. * 7200 «9X i  Af— i M^M-r n

potendoli adoperare la prima, quando la
denlìtà del fluido fviluppato è minore di 10 ,
e dovendoli ufare la feconda, le la denfità.
è maggiore di 20. Nel primo calò adunque
ballerà, che, giulla il paragrafo anteceden-
te li trovi U valore della denfltà del flui-
do fviluppato; e fbftituito quello valore,
in vece ai n nella prima forinola s’ avrà
in libbre la preflione , con cui il fluido
colla fua elaflicità preme contro una fu-
perficie s s S . Nel fecondo calò poi fi Pri-

verà
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verà nella feconda forinola in vece di M
il numero 941 elperimente la denlìtà del
fluido , quando è chiufb dentro il falni-
tro ($• 1 *3. ) , ed in vece di n fi P ri-
verà coinè prima il valore di detta den-
fità , che tiiìilta operando fecondo P an-
tecedente paragrafo , e s’ avrà pure jua
libbre la preffione 3 con cui il fluido fvi-
luppato creine colla fua jelaltìcità contro
la feperncie « S ,

Si dee qui ricordare, die in quelle
due forinole, e in tutte le altre defle In-
fihufiofli pijiflie meccaniciir , defle quali
avremo occafione di Servirci nel prefen-
te Trattato, 1* unità della nùfera è il pie-
de d’ eHptando, e V unità  dei  pelò  è  la
libbra ; die la lunghezza del pendolo fem-
plice, il quale in ciafeheduua vibrazione
fegna in TotitiQ m  minuto fecondo del

tempo medio è — fli quello piede , e

che un piede ,cubo flefl’ acqua pura ado-
perata nei diyifed fperùnenti pefe flflbre

Torinefi  366-J-
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C A P O  S E C O N D O . 1 ^

!A lcune principali mamere per m ifu-
rare la for^a majfìma dellaPolvere
n el tempo del (ho abbruciam ene
dentro una capacità invariabile f  .

E per mifurare i’elafticità del flui-
do permanente nello flato il più femptì-
ce tali difficoltà s’ incontrano, che appe-
na fi può arrivare ad un* approffimazio-
n e, allora quando il fluido è molto denfo,
quale speranza poi avremo di poter addi-
tare con precifione la forza della polvere,

rando s’ abbrucia, eflèndo in tal tempo
fluido molto compofto , e diverfe le

caule , che contemporaneamente, o fuc-
ceffivamente concorrono a produrre, o ad
accrefoere 1* elafticità fua ? In fatti ned
ignoriamo la quantità del fluido . che fi
fviluppa in ciafoun punto deli’ abbrucia-
mento , il grado del fuoco, la diverfa
maniera , con cui quello $ diflònde, e
fi propaga nelle diverfe forte di polvere,
o nell* iftefla polvere polla in circoftanze
diverfe, la rarefazione dell* aria naturale,
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che trovali fra i granelli, e nella mate-
ria (Iella della polvere , l’ elafticità d el
fum o, e la dilatazione delle materie da
noi chiamate, in paragone delle altre, non
elaltiche , che pel maggiore volume, ch e
acquiftano, maggiormente rinferrano il flui-
do permanente, il quale confeguentemen-
te diventa più elaftico. Di sì fatto com-
pofto fembra finora, che non lia perm ei
fa T analili alle umane forze ; poiché, {ac-
cedendo tutto il fenomeno in tempo bre-
viffimo, nè polliamo in quello mentre e li-
minare a parte a' parte ciafcheduna delle
caufe, che concorrono a produrlo, e l’ac-
compagnano  ;  nè  lì  vede  la  via  di  poter
fare lperimenti, co’ quali ora feparando
in tempo dèli’ abbruciamento il fumo da
tutto il compollo, ora impedendo la di-
latazione delle materie non elafliche, ora
dillinguendo la legge , con cui li fa lo
fviluppamento del fluido, lì polla poi a£
fegnare il quantitativo , e 1’ efficacia de-
durre di ciafcheduna delle mentovate caule.

Bifogna per tanto neceffariamente con-
tentarli di fcoprire i limiti della forza pro-
veniente da tutto il compollo nel tempo
dell’ abbruciamento, fervendoci di quelle
determinate circollanze , che è in man

no-
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noftra il Affare. Perciò non volendoci in-
ternare in un efame troppo lungo, fup-
porremo , che la polvere s’ accenda den-
tro una capacità piena in modo r che fi
trovino (blamente gH fpazietd. fra i gra-
nelli , che dalla figura di quelli derivano.
C iò pollo riflettali, che la polvere fi può
accendere dentro, una capacità in tre cali
divertì 5

i.° Quando il focone fui bel prin-.
cipio dell’ abbrudamento è' già.chiulo, e-
la capacità è invariabile.

a.* Quando nella capacità invaria-
bile  il  fluido-  infuocato  può  sfogarli  da
qualche banda.

3.° Quando in tempo dell* abbrucia-
mento e la capacità va crefcendo, e il
fluido infuocato trova uno sfogo.

Egli è chiaro , fupponendq la me-,
detìma quantità , e qualità-dipolver e den-
tro Amili, ed uguali- capacità, che il ter-,
mine maflùno di forza nel primo, calò
< s. 113. ) fupererà. quello degù altri due,
e d ie la detta forza maflima nel fecondo
calò iùpererà quella del terzo.

117. Non è mai avvenuto finora, cbo
nel modo, in cui s* adopera, la polvere
in guerra, fi? Acceduto il primo degli

* accen*
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accennati tre cali. Il fecondo è lo fletto,
che talora fi oflerva ne’ fornelli delle mi*
ne fatti in materie, le quali comprimere
non fi pofTono fenfibilmente, nelle bom-
be , e nelle granate di tale refiftenza,
che balli per porle in equilibrio colla pol-
vere , che dentro quelle s*accende. E
finalmente vedefi il terzo calò ne’ fornelli
delle mine fatti in materie, che fi pofi-
fòno comprimere, e nelle anni da fuoco
caricate come s’ ufà in fazione.

Proporremo per tanto in quello capo
alcune principali maniere di milurare il
termine maffimo di forza della polvere
accefa nel fecondo calò} e fi tratterà nei

. duè fucceflm delle maniere di mifurare
la forza della polvere accefà nel terzo calo,
confiderai nelle armi da fuoco {blamente :
poiché , per ciò riguarda le mine-fatte in
matèrie, che fi poffono comprimere, ba-
lla quanto detto abbiamo nel libro terzo
dell* Architettura m ilitare, e nel libro fé*
condo dell* Artiglieria pratica, per rifol-
vere con {ufficiente approffimazione tutti
quei problemi, che occorrere pofiòno nell*
ufo, che fi fa della polvere nelle mine.

1 18. Vokndp mifiirare la maffima. eia-
fiicità del fluido infuocato t che nell’ ab-

bfuciare



*61
bruciare la polvere fi produce, fi potrà
quella elafticità paragonare immediata-
Inente colle tre feguenti refiftenze, cioè
colla gravità, coll’ adefione, e coll’ eia»
fticità dei corpi.

Si raccoglie dagli /perimenti, che fi
addurranno, ch e, fe la polvere da guer-
ra abbrucia in una capacità invariabile
piena di polvere, in cui però il fluido
eiaftico pofla sfuggire pel focone ( §. 1 16,
Ut. x. ) , la fila maffima elafticità in tem-
po dell’ abbfuciamento è in circe 1800,
volte la preflione dell’ atmosfera. Per la
qual cofa è neceflario, che le macchine
per efplorare le forza maffima delle pol-
veri defcritte ( §. 40. ) fieno molto rer
fittem i, e i p eli, eh’ efi>rimono quella
fo rza , fieno molto grayi. Da ciò ne na-
Ice poi difficoltà nel combinare le mac-
chine , affinchè fieno fatte coll’ piattezza,
,e perfezione, che li conviene, 4 nel pa£
fare a erimenti, ;
. 12* e» fe .per ifeanfiire l’ ufo dèi
peli molto gravi , e la troppa conipofi-
zione della macchina $’ adopreranno quan-
tità di polvere affai minori della capaci-
tà , ne fuccederà, ch e, ficcome nell’ ah-
bruciarfi la polvere, il fluido , che fin

L  X dal
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dal principio dell' accenlione fi fviluppa j
difFondefi in tutta ]a capacità, ed allon-
tanandoli non può effere rilealdato a quel
fegno, che lo farebbe, le la capacità fo lle
piena, e l’ abbruciamene fuccedefie in
ciafchedun fito della medefima 3 così l ' ela-
sticità della Sieda quantità di fluido è p iù ,
o meno accresciuta dal fuoco a mifura ,
d ie minore, o maggiore è la capacità,
entro cui s’ abbrucia la fteffa quantità
di polvere, o a mifura, che fi variano
le quantità dì polvere, fervendoli Sèmpre
della medefima capacità. Perciò, fe ado-
perare fi vorranno piccole quantità di pol-
vere dentro una grande capacità per de-
durre da quefti effetti , quale fia la maf-
fima elafticità della polvere, biibgna fare
una lunga ferie di Sperimenti abbrucian-
done differenti quantità , finche Scoprire
Si poffa una legge nell' elafticità del fluido
infuocato, che a determinare la maflima
preflione ci conduca.
• 130. Oltre le cofe dette dee la capa-
cità effere talmente configurata, che la
polvere yi eflk fia radunata in modo da
poterfi accendere eon gran prestezza, e
Sia anche attigua alla Superficie del cor-
po resiliente, dal cui movimento fi dee



poi Conofcere 1’ elaftidtà ricercata* Av-
vegnaché , fé il fluido infuocato doveffe
{correre certo fpazio, per operare contro
la fuperficie del mentovato corpo, allora
in vece d'una preffione s’ avrebbe un’ im-
pulfione, e confèguéntemente una forza

. affai maggiore di quella, che fi ricerca ,
com e vedremo appreflo i al che importa
Iòni inamente il badare, le fi vuole con*
eludente lo {perimento*

13 1. Quantunque nella {olita maniera
di provare le polveri col mórtaietto alla
forza di quelle s’ opponga la gravità del
g lob o ,. Che viene cacciato dal mortaio;
nulla di meno non li può da tale Ipe-

, rienza ricavare, quale lìa l’ elafticità m af-
flala della polvere. Imperciocché il pelò
del globo effendo troppo picciolo ricetto

‘ alla detta elafticità, fi muove quello dal
Aio fito , primachè la forza della polvere

.fia ridotta al lommo dentro la capacità,
in cui è polla, e fi varia anche con ciò
la capacità, in cui diffondefi. il fluido.

Lo {frumento perpendicolare da noi
chiamato Provetti, cognito già da gran
tempò, è una macchina inventata per con*
frontare la forza di differenti fòrte di p a-
vere per mezzo della gravità* Ma per

j, 3 dedur-
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dedurne 1* elaftìcità malfima è neceffaricr,
che il pelò Q M N Q S , il quale dee ef-
fere moflb dal bado in alto , lìa aliai più
pelante, di ciò fuol farli, in quelli prò-
vetti i  acciocché elfo lì muova latamente*
in tempo della mafììmà e la ftic ità e Icorra
uno Ipazio cortiffimo, tanto che Ita in*
nalzato alcun poco da poterli diftinguere,
‘che  la  fuà  gravità  è  Itata  vinta  dal  flui-
do infuocato. Alfine poi d’ accrelcere , o
fminuire il pelò a beneplacito , fecondo
che conviene alle differenti elafticità, li
può il pefo luddetto fare incavato , come
Q S Q , mettendo poi in quello incavo
materie pelanti, le quali facilmente pi-
gliano lìto uguale in tutta la capacità,
come lòno pallini di piombo. Con ciò
lì conferva anche, come è neceffario, il
Centro di gravità delpelò Q M N Q S nell*
affé S T della capacità cilindrica del pro-
vetto , che dee effere limata a piombo.

'Finalmente di quà, e di là del provetto
li debbono collocare a piombo due co-
lonne feanalate , affinchè i due denti,
o  guide  L ,  L  della  mafia  Q M N S  fcor-

• rano entro le fcanalature dal baffo in
alto per la direzione a piombo.

132.
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i ) i .  La  formobt  7 ioon S= P ( Injlit.

JFif. met. ) , in cui n «{prime P elafticità
del fluido , S la fuperficie comprefla, fer-
ve a far vedere, ch e, le in quello pro-
vetto il diametro EF della capacità ci-

lindrica è —̂7 di piede , farà S = -~ r, e
14  778  *fcrivendo 1800 in vece di n ikrà 7ioonS

3= 7ioO Xi8p6X^^ =s libbre 1665 Beva-

le a dire, che il pélo Q M N R non dee
effere minore delle libbre luddètte, per-
chè pofla la maflima elafticità della pol-
vere accefa follevarlo folamente alcun po-
co. Ma ficcome un tal pefo è già per
fe ftelfo molto grave, e conlèguentemente
difficile il maneggiarlo ; eoa per mino-
rarlo ,  e mifurare nulla ottante la fteffa
forti della polvere bilbgnerà far s i , che
il valore di S fla minore, fenza però fini-
nuirerla capacità cilindrica: il che può
farli tìelja Seguente maniera.

- 133. Nel provetto AB CD fi faccia il
voto cilindrico CIK D  in  modo  ,  che,
dopo avervi adattata la vite G C P H D ,
di cui la lunghezza G G fia fufficiente a
refiftere alla forza malfima della polvere,
rimanga V altezza G l della capacità I £
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H G , chè cfée contenere la polvere-, quali
uguale al diametro GH. In mezzo alla
detta vite fi faccia un canale O P cilin-
drico con un rifalto alquanto più largo
verfò P. Dentro quello buco s’ adatti una
Caviglia di ferro, e Umilmente configu-
rata , temprata, ed elèttamente lilciata,
ficchè il fluido infuocato isfuggire non
poffa per li margini. Il rifalto verlò P
ferve a tenere la bacchetta nel fuo luo-
go , affinchè non calchi entro il fito della
polvere. Pollo per tanto 1* affé cilindri-
co V P a piombo, fi ponga lòpra la te-
fla P della caviglia un pelò , il di cui
centro di gravità fia nell’ affé V P , ed
abbia quello pelo le due guide, per cui,
incallrandolo nelle due fcanalature- delle
due. colonne , fcorra dal baffo in alto per

'la direzione V P , come è flato detto per
la' figura antecedente. Empiuta per tanto
la capacità G IK H di polvere , ed appic-
ciatovi fuoco pel focone X fuccederà, che
il fluido infuocato premendo tutto d’ intor-
no nella capacità fpingerà la caviglia O
P dal baffo in alto, è confeguentemente
fpingerà anche il pelò foprappoflo in P.
Quello pelò dovrà accrefcerfi, o fminuirfi
nel mòdo detto ( §. 131. ) , finché uno fe

ne



me trevi, che dalla polvere àccefa fia fol
tanto alcun poco follevato $ d’ onde lì ver-
r à in cognizione della predone del me*
defimo fluido. Per la qual colà, le que-
llo pelò P s’ elprime in libbre , s’ avrà
7zo o n S = P * in cui il valore di S eflenr
d o noto dalla Ijperienza , perchè uguale
alla baie O della caviglia O P , lì farà
con ciò nota 1’ elallicità = n del fluido
nelle divilàte circoftanze.

134. La miliira della forza maflìma della
polvere per mezzo dell’ adefione dei corpi
lì potrà cercare in diverlè maniere.

In primo luogo colla fcorta delle co-
le , che fi hanno nelle Injlituiioni fijiche
meccaniche , lì potranno fare delle ipe-
rienze femplici per rifolvere il problema.
F er efempio , te dopo aver empiuto di
polvere un cilindro di metallo omogeneo,
le cui pareti abbiano uguale Ipeflez-
fca, lì chiuderà la polvere nella capacità
cilindrica per mezzo d’ una forte vite , e
-dato  fuoco  a  quella  polvere  da  un  piccol
buco  fatto  alla  metà  della  lunghezza  dei
cilindro , perchè più pronto , e abbon-
dante fia T abbruciamento, fe fi vedrà, che
il .cilindro ha cominciato a fenderli fe-
condo la lua lunghezza, eflendo quello for-

temente
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temente attaccato per di fuori nelle due
baiì per produrre in tal guifa le fedine
colla fòla forfca, che opera fulla fuperfi*
eie cilindrica ,* s’ avrà in tale odervazione
1’ equilibrio tra la maffima forza del dui»
d o, e la refidenza della parete cilindrica.

La forinola per quell’ equilibrio è
7100nr = ntq ( Injl. Fif. meccan. ) , in cui
r efprime il raggio della capacità cilin-
drica, m la Rettezza della parete, q il
numero, delle libbre, eh’ é necedario per
la rottura d’ un piede nell’ adedone affo*»
luta  del  metallo  ,  con  cû  è  fatto  il  ci-
lindro. O ra, poiché i valori di r , m, fo-
no dati in queda fperienza, e che quello
di q fi ha efplorando a parte l’ adedone
nei pezzi del cilindro rotto, cosi, fe quedi
valori d fodituiranno nella formola, d farà
.con ciò noto quello di n indicante la ri*
cercata eladicità maffima del fluido.-

Si potrà qui odervare , che nel fere
quede fperienze riefee più pronto adope-
rare cilindri di fpeffezza maggiore del do-
vere , ed afiottigliargli un pochetto dopo
ciafcuno fparo, tìnchè d giunga a quella
fpedezza, che comincia a cedere nello
fparo.

*35-
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135. Per mifurare in altra maniera P ela-

sticità maliima della polvere per mezzo
<leir adefione de’ corpi è Hata ideata la
feguente macchina.

A B C D è un cilindro di bronzo, o
di ferro col vano interno cilindrico EF
G H per contenere la polvere. Quello fi
chiude per mezzo della vite IEFK. lun-
ga non meno di -f del diametro E F , nella
quale fi fa il focone L M . Nel fondo G
H ew i un canale cilindrico , in cui fi
pone la bacchetta temprata O P elàttà-
mente lilcia , la quale s’ appoggia ad an-
goli retti fopra un ferro temprato Q Q ,
che attraveria , e fopravanza tutta la grof-
fezza del cilindro , ed è libero per di lot-
to. SS è una lamina di ferro più lottile
nel mezzo X Y , la quale ha due buchi
8 , 8 nelle fue efiremità , affinchè fi polla
riporre nelle gambe di ferro R T fortif-
{imamente unite al cilindro A B C D . So-
pra quella lamina fi mette un pezzo di

^ ferro V V coperto col piombo W W , ed
il tutto fi ferma colle madreviti Z Z .

Difpofte in tal guifa le colè, e ac-
cefa la polvere nella capacità E F G H , il
fluido infocato preme la bafe O dèlia ca-
viglia O P , e confeguentementepreme il

pez-
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pezzo di ferro Q Q , il quale appoggiati*
do contro la lamina SS nella parte fat-
tile X Y tende a romperla in quello , (ito.
In fatti la rompe, quando la forza della
polvere è maggiore di quella refillenza.
Il pezzo di piombo W col ferro V V
impedifaono , che nel romperli la lamina

-SS la bacchetta fcorra uno Ipazio molto
lungo , e che per confeguenza la capa-
cità E G H F varj il meno, che lia polli-
bile. Ripetali lo {perimento colla medefi-

.  ma  quantità  ,  e  qualità  di  polvere,  ado-
perando ciafcheduna volta una lamina S
, X Y S di differente groffezza X Y , finché
. una fa ne trovi , che appena lia rotta
. dall* azione della polvere . Ciò fatto fi
metta un’ altra lamina di limile groffezza
nello fleffo lito , ed attaccata in alto ia
macchina per mezzo degli orecchioni i o ,
10 , $’ appoggi fapra il ferro Q Q la ma*
niglia i i , r i , 1 1 , in fondo alla quale
11 legano catene 11 con un bacile, den-
tro cui li mettono divelli p eli, finché fi
rompa la lamina.

Cognito in tal maniera il pelò P ,
che  rompe  la  lamina  S S ,  fa  quello  nu-
mero efpreffo in libbre fi follituirà nella
forinola 7aoo/iS=P , e fi fcriyerà il va-

lore
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lDre della tetta della bacchetta O P in
vece di S , s’ avrà il ricercato valore
di n.

136. In altra maniera ancora fi può
combinare la macchina fuddetta, non con-
fiderando il buco O P fatto nel fondo G
H della capacità, nè le altre parti al di
lòtto di C D . Si faccia ad un tal fine
il canale cilindrico 2 , 3 , in cui fi pon-
ga efattamente la caviglia 2 , 3 ,  che s’ ap-
poggia al pezzo di ferro 4 , 5 incaftrato
nel lòdo della macchina. Al cilindro A
B C D s’ applichi un anello elktto di ferro
$ , 7 , il quale per di dentro tocchi il
pezzo di ferro 4 , 5 , che nella fuperfk
eie efterna 4 , 4 termina a fiore della lu-
perficie cilindrica , e fia quell’ anello di-
rimpetto alla caviglia.

Quell:’ anello efler dee di competente
grettezza, e fi lima nella patte 7 , 7 do-
po cialcuno {paro , finché fi ha quella mi-
nor grettezza, che appena* viene fupera-
|a dall’ azione della polvere. Si ha nel
fare lo {perimento 1* avvertenza di collo-
care la macchina in modo, che dalla parte
7 , 7 , ove rompere fi dee 1* anello, vi
fia in poca dittanza un incontro lòdo,
affinchè il ferro 4 , $ » è la caviglia 2 ,3

feor-

/



(corrano imo fpazìo cortiffimo nel rom-
pere T anello per li motivi già addotti.

Trovata la groflezza dell* anello , che
nel (ito 7 , 7 appena è fuperata dalla for-
za della polvere, (ì cercherà , quale (ia
il pefo, che rompe un altro anello omo-
geneo , e d’ uguale groflezza al primo ,
coll’ adattare quell’ anello ad un efatto ci-
lindro corto di legno duro ; affinchè fer-
vendoli dello Hello pezzo di ferro 4 , ^
pofla quello fopravanzare la lunghezza del
cilindro  da  due  bande  tanto,  che  balli,
per applicarvi la maniglia di ferro Q , 11 ,
Q , e la bafe, che comprime 1* anello, fia
fempre la (lelfa, e 1* anello medelimo nell’
eflere tratto dal pelò , die lo dee rom-
pere , non muti figura. Cognito in tal
maniera il pefo = P , è poi necelfario ,
per avere 1’ elallicità = n , coHruire ima
formolà particolare , in cui fi comprerà
fiano i valori e della tella x della bacchetta
2 , 3 , e del raggio interno dell’ anello f
e  della fua fpeflezza nel fito della rottura.

137. Ritolta dalle fperienze fatte col
diviiàto metodo (§ . 133. 134. 1 3 5 .) ,
die adoperando polvere da guerra digra?
no fino in maniera però , che, empien-
done la capacità, non fia in quella la pol-

vere
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vere comprefla, rifilila, dico, che l’ ela-
fHcjtà mamma = n è in tempo (ecco 1900
volte la preflìone mezzana dell’ atmosfe-
ra , e folamente 1400 volte la prelfione
medeAma, quando T atmosfera è molto
carica di vapori. Quello dim olirà, che
la polvere molto lina è una fpecie d’ aero-
metro. In quelle fperienze e il diametro
del vano interno cilindrico, e la fua al-
tezza erano ognuno di punti y. abbon-
danti , onde la capacità conteneva denari
3. - di polvere. Ora riflettendo alle cofe
infognate lì vede Albico , che accrefcen-
dolì la capacità Ano a un certo legno,
le quella s’ empierà di polvere, come pri-
ma , rimanendo il focone della ftefla
grandezza, 1’ elaflicità maffima li mani?
tedierà maggiore dell’ anzidetta, ri per la
maggiore veemenza del fuoco, che per
lo sfogo del fluido minore proporziona-
tamente alla malia totale. Chi delidera
di conolicere a qual legno giunge la ma£
Ama elaflicità del fluido , allorché la pol-
vere s* abbrucia, effondo chiufo il foco-
ne , potrà fervirfl di un ripiego Amile al
defcritto §. m . Nel mezzo della vite
LEFK. A faccia ùn canaletto LM colle
Aie Ipire per potervi impiantare la vite

G & y



G & , lunga quanto fi conviene, affinché
facendo arroventire la fu a punta & e
per mezzo del manico N N dato alla vite
un gran movimento in ̂ giro fucceda, che
k teua G s’ adatti efattamente alla fuper-
ficie  IK.  nel  tempo,  che  la  punta  arro-
ventila , oltrepaflando il buco M , ac-
cende la polvere polla entro la capacità
£ F G H .

138. Dalle additate maniere di mifu-
rare la forza maffima della polvere per
mezzo della gravità , e dell’ adefione dei
corpi potrà dii <che fia colle colè , che
fi hanno nelle Infiitu^ioni fijìche mecca*
jùcke trovarne qualcuna per indurare la
detta forza per mezzo dell’ elafticità - (
x 27* ) » barando: perriò l’ opporre al mo-
vimento della bacchetta, qualche molla for-
temente tefa , di modo però, che nella
maffima forza della polvere la molla pólla
eflere maggiormente tefa bensì, ma tan-
to , die baffi per accorgetene per mez-
zo d’ un’ indice di cera molle , che fia
comprefio dal movimento della molla, o
in qualche altra maniera, che fi creder^
piò opportuna.

139. Prima di terminare quello capo
«di cofa è il badare alla gran diverfitàf

che



che fi offerva snella veemenza del fuoco,
a mifura, che s'abbrucia la ftefia quan~
fità di pólvere in capacità diverfe.

Ad una delle tre macchine, Fig. 8 ,
9 , e i o , e per efempio a quella della
Fig. 3 fi  feccia  un’ altra  vite  EEM N  da
impiantare nel fito- C D G H del proverà
to , ed abbia quefta vite il canaletto T X
molto ftretto. Nel baffo T fi feccia un
incavo a cono tronco M N R 5  , ed in
quello fi metta con efettezza un pezzo
ai (lagno dellamedefima figura’ forato in
m ezzo, affinchè il canaletto T Y non refti
otturato. Si chiuda efàttamente il focone
X I , e s’ empia idi polvere k capacità K
K G H . Pofta la vite E F M N nel fito O
D G H , e per mezza del canalétto T X
5* accenda la polvere mefla odia capacità
G H IK , quella doppiando > fi .sfogherà
tutta pel detto canaletto, : Dopo quello l i
levi la vite E E M N ,,oc :fi v e d rà c h e .il
pezzo di' {lagno è fiato liquefatto in parte
nel tempo dello {coppia. La materia lk
quefetta fi potrà raccogliere , ponendo.,
prima dello {paro , avanti al aanaletto .T T
in difianza d’ un piede im : pezzo .di
vo k coiUa fiiperficie fcabrofe v poiché a.
quella dopo lo {paro i fi : troverà attaccato

M la
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10 (lagno, che fi è liquefatto in tempo
dello fcoppio.

O ra , fe la medefima quantità di poi*
Vere s’ abbrucerà dentro un’ altra capacità
notabilmente maggiore della mentovata,
pofte per altro uguali tutte le altre-cir-
codanze ,. più non vedrafiì liquefazione
nello dagno. Finalmente, fe la medefi*
ma quantità di polvere s’ abbrucerà nell*
aria libera (òpra un foglio di Carta , fi
vedrà , che il fuoco di quella- polvere
qualche volta abbrucia (blamente la carta
in alcuni piccioli fin. Quella notabile di*
verfità d’ effetti è fufficientifiima a pro-
vare la gran diverfità della veemenza del
fuoco. Per la qual colà fi fa manifello.,
che T elallicità del fluido in tempo del
fuoco attuale dee anche variare affai nei
mentovati cali.

Quella olfervazione colle cofe, che
appreffo fi diranno, fervirà a dimollrare
11 perchè un’ arma (parata più volte fuo-
cemvamente cogli ffoppacci fortemente ri-
calcati fi rifcaldi ben predo, e perchè
le  fi  dilati  il  focone  ,  in  vece  che  alla?
più tardi fi veggono quedi effetti, quan-
do non fi ricalcano gH doppacci , ben-»
<hè s’ adoperi in ciafcUno fparp la mede-
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lima carica, é filpari 1* arma collo fielTo
intervallo di tempo.

Finalmente colla ftefla vite EFMJfc
fi può anche conofcere, quale fra i me-
talli fia più atto per porre il grano ai-
cannoni. Si facciano coni tronchi di ciafche-
duno de’ metalli, che fi vuol efaminare,
e s* adattino, nel (ito M N R S , offervan-
do dopo lo Iparo qual d! elfi fia fiato me-
no corrofo, o alterato, e quello farà fi
migliore.

C A P O  T  E  R  Z7 Oi

Delle modificazioni del flùido nella
fvilupparfi dentro l anima cilin-
drica d uri arma,che nafcono dalla;
reflflenza allo sfogo dello fteflâ
fluido verfo la bocca del peî o*.

IT
S40. JsL Proietti dàlie Artiglierie , men*

tre (corrono la lunghezza dell’ anima com*
prefa tra il fito della carica, e la bocca
del pezzo, fono continuamente follecitati
dal fluido elaftico , che dalla polvere (i
Cviluppa % qualunque volta, la carità ado*

M  *
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perata non è tròppo piccxola, nè 1* ar-
ma foverchiamente lunga. Quello movi-
mento accelerato principia ., e continua,
per le fole preffioni del fluido, ogni volta
che lo ftoppaccio farà flato fopra ba palla
ricalcato con veemenza, o la palla farà
in altra guilà ritenuta, come nelle carabine
rigate j in fomma fempre che il proietto
incontrerà fui principio del fuo movimentò
una refiilenza uguale , o fuperiore alla
forza, che può ricevere dall’ impulfione
del fluido , che dal flto , ove comincia
a  fvilupparfi,  fi  propaga  verfo  la  bocca»
M a , fe il proietto o non incontrerà re-
fiflenza, o trovandola farà minore della
forza ricevuta dall’ impulfione, come ac-
cade , quando o non fi mettono gli flop-
pacci nel caricare 1* arma, o mettendoli
tion fi ricalca 'quello fopra 'la. palla , e
l’ altro firappofto tra quella, e la polve-
r e , ancorché ricalcato, può eflere facil-
mente attraverfato nella fua teflitura dal
fluido elàffico , come fono quelli fatti di
paglia  ,  o  di  fieno  attortigliato,  in  que-
lle circùftanzC fuccederà, che il proietto
principierà a moverfi per f iinpulhone dèi
fluido. Nel primo cafo la velocità, che
«vrà il proietto in ciafohedun punto della

lun-
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lunghezza dell’ arma ) fe ti proporzionale
alla fudduplkatadella fuperficie, che espri-
me la fomma delle preffioni negli fpazj :
ma nel fecondo calò la velocità del prò.
ietto farà compolla di detta fudduplicata
coli’ aggiunta di quella collante, che gli

•farà ftata camunicata daU’ impulfione (Jn*
flit. fif. tneccan. ) . Ragioniamo alcun po-
co intorno al primo ca lò , come quello,
ch’ è di maggior ufo nella pratica, poi*
chè quello cafo li ha colle cariche deforit-
te ($. 109. ) , ricalcate.* come fi fuole in

-fazione.
141. Se follerò codiami e la legge *

con cui fi fviluppa, il fluido dalla polvere
accelk, e la veemenza del fuoco, da cui
la maggior dafticità del fluido dipende *
pochefperienze batterebbero per deter*

• minare la ficaia di quelle. premetti negli
fpazj, la quale fi farebbe fervire per le
armi di, quaUivoglia calibro ; ma perchè
quelle fono modificate da mia grande va*
rietà di circollanze, T efito delle fperien-
ze non dà giammai, fe non foiozioni par*
tiépiari.

', Prima però di � dire, come fi deter-
minino quelle particolarità, efamineremo
^tto un punto di villa generale le mo-_

J d i f v » *
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dificazioni * diè hafcono dalla diverfa re-
fiftenza all* ufdta del fluido elaftico verfò
la bocca del pezzo. Ed affinchè fi co-
nolca 1* importanza di quell’ efame, pre-
termettendo tutto d ò , che altrove già
-detto abbiamo, dimoflreremo con alcuni
familiari {perimenti, che in guifk nota-
bilmente diverfa fegue. io fviluppamento
del fluido in un* arma da fuoco a mifu-
ra , -che diverfa è la refiftenza , che il
fluido elaftico trova allo sfogo verfò la
bocca del pezzo.

i4 i. Allo sfogo del fluido verfò la boc-
Ca nelle armi da fuoco s’ oppone, una re-
fìftenza diveda non folamente colla quan-
tità di materia della palla >, e degli flop-
pacd , ma ancora col maggior fregamento
di quelli contri le pareti dell*, anima nel
fìto contiguo; alla carica. Per. avere mag-
gior fregamento s’ adoperano floppacci,
che a forza entrano nel pezzo y i quali
dopo effere {pinti fino contro la polvere
fi ricalcano > e con dò fi riduce la pol-
vere in .minor fito, e confeguentemente
tutta più vidna al focone. P er. la qual

-cola , come detto è .nella prima parte y
«purché in quella polvere più. raccolta il
fuoco, che da* primi granelli accefi fpan-

defi



dèli tutto d in torn o, trovi un patteggio
fufliciente tra gli fpazietti degli altri gra-
nelli , tutti quelli e più pretto s* accen-
dono » e più precipitofamente ciafchedun
granello s’ abbrucia interamente, e mag-
giore mànifettatt la forza del fluido den-
tro T arma»

J43, Prefe alcune Canne fecche, e be**
ne ftagionate, e di ciafchedun pezzo col
nodo fatto un cannone, fe ne fono for-
mate tre ferie , fegnando ciafchedun can-
none  con  un  numero,  e  in  modo  ta le ,
Che ir cannone . i , di tuia ferie avea
il medefimo diametro, e la medefìma lun-
ghezza del cannone t u i . delle altre due
ferie, e 1’ iftetta uguaglianza v’ era tra i
cannoni di ciafchéduna ferie fognati a #
3 eCè

Caricati tutti quelli cannoni con pol-
vere da mofchetto con tal quantità., che
occupava in ciafcheduno d’ efli la lunghez-
za d’ un diametro, ed era confeguente-
mente  uguale  la  quantità  di  polvere  nei
tre cannoni* che corrilpondevano nel nu-
mero ; fi è metto leggiermente uno ftop-
pacciolo di {traccio ne’ cannoni della pri-
ma ferie, ed in quelli della feconda li .è
pure leggiermente metto uno ttoppacciolo

V *4 uguale
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uguale al primo, foprapponendo una palla
di piombo. Finalmente fi è in quelli della
terza ferie cacciato a viva forza un fi-
glile fioppacdolo, niuna palla foprappo-
nendo.

Sparati tutti quelli cannoni, quell»
della terza fèrie fi fono fpaccad tutti., pii»
della metà quelli della feconda ferie, e
nefluno della prima , alcuni de1 quali ca-
ricati ancora per quattro, o cinque volte
nella medefima maniera fono reflati faldi ,
•ed intatti.

Sonofi offervati effetti a un di prefFo
fimili con tre fèrie di cannoni di latta ,
lunghi eiafcheduno’ un quarto di piede,
e <S diametro d’ una palla di piombo pe-
dante •; d* óncia.

Ora fìccome nei cannoni legnati: ver-
bigrazia m i. delle tre ferie altro di-
vario trà loro Aon vi' era, fè non la di-
verte refiflértza verfb la bocca allo sfogo
del fluido, effondo quella nel primo can-
none della fecónda fèrie maggiore, che
nel  primo  della  prima,  per  caute  unica-
mente dell* inerzia della palla-, e nél pri-
mo cannone dèlia terza fèrie effondo la
refiftenza maggiore, che nel primo della
prima ferie prodotta dal fole maggior

frê



legamento degli ftoppacd \ così chiaro è ,
che  per  cagione  di  quelle  maggiori  refi*
{lenze più copiofo fenlìbilmente fi fa lo

•fviluppamento del fluido dentro i canno*
ni , e che la refiftenza prodotta dal fre-
gamento degli ftoppaCcioli può accrelcerfi
a legno /di iuperare la refifteilza , che
dall’ inerzia della palla deriva

Di quant’ efficacia effer pofla la re-
fi {lenza prodotta dal fregamento delle ma-
terie , che s’ oppongono allo sfogo del
fluido verfo la bocca , ne abbiamo imo
{perimento molto familiare predo i Mina-
tori , i quali fanno certi buchi ne’ gran
faffi per romperli * Dopo . aver fatto il
buco profondo un mezzo piede , o due
terzi empiono la metà in circa della-pro-
fondità con polvere, ed il rimanente con
terra fortemente compreffa fino al prin-
cipio del buco, indi appiedano fuoco alla
polvere con un focone attraverlaate la ter-
ra comprefla, ed è tale il fregamento, e
l’ adefione di qnefta terra conino le pa-
reliinterne del buco, che, refluendo allo
sfogo della polvere da quella parte, il {àfiq
in più parti fi {pezza.

1.44. Ne’ precedenti {perimenti ($. 145.)
d fiamo ferviti della refifieqaa de’ cannp-
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ni per pfóVare, che 1’ elaflicità del flùi-
do , che lì fviluppa dalla polvere nelle
armi, è maggiore a mifura, che quello
trova maggiore óltacòlo hello sfogarli ver-
lò la bocca del pezzo. Bifogna ora con-
fermare la ftelia cofa per mezzo della ve-
locità diverfa , con cui fono cacciate le
palle dalle armi da fuoco <

Si prendano tre Canne da pillola
FIGURA d’ uguale lunghezza , dimodoché due di

quelle abbiano fecondo il lòlito l’ anima
cilindrica per tutta la lunghezza della can-
na , e nella terza canna il lìto A B , ove
porre lì dee la polvere, e la palla, lia pure
di figura cilindrica , e d’ uguale diametro
alle altre due, ma da B in C lìa l’ani-
ma cilindrica d’ un diametro alquanto mi-
nóre , onde la palla di piombo P debba
mutare alcun poco figura per introdurvi!!,
e lcorrere per la parte B C .

Per caricare quella canna fl leva la
vite A F , e colla bocca all” ingiù , polla
prima  la  palla  P ,  li  mette  di  poi  la  pol-
vere , che giunger deve in A , ed effere
in tal quantità , che tutta s’ accenda *
dopo del che rimefla la vite farà carica-
ta la canna, che indicheremo col n.° 3.
Le altre due lì caricheranno colla, mede-

lima



fona quantità , e qualità di polvere, e
colla palla del medefimo diametro, e pelo,
ponendo in una di quelle canne leggier-
mente lo ftoppacciolo tanto da ritenere la
polvere nel tuo fito, e indicheremo que-
sta canna col n*  i . Finalmente nell’altra
canna, che additeremo col n.°  x fi met-
terà uno ftoppacciolo , che entri con gran-
de ftento, il quale dee eftere fpinto, fin-
ché tocchi la polvere , fenza però rical-
carlo, acciocché la polvere non fia com-

{>rèffa, ed occupi fito uguale in tutte tre
e canne.

Si Sparino quelle tre canne contro
un berfaglio omogeneo, e penetrabile, e
ti troverà , che 1’ immerfìone .della palla
n.° x. nel berfaglio è più profonda dell’ im-
mersione della palla n.° i . , e che P immer-
sione della palla n.° 3. fupera notabilmen-
te quella del n? 1 .} anziché l’ immerfio-
ne della palla 3. quaglia quella d’una
canna due, o tre volte piu lunga, cari-
cata nel medefimo modo , che è carica-
ta la canna n.° i .

145. Provato adunque, che le addot-
te diverfità nella refiftenza allo sfogo ver-
sò la bocca della polvere accefk entro
un’ arma ( §. 143. 144. ) producono una

no-»
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notabililfima variazione nello fviluppameflfc
to del fluido, il che con molti altri {pe-
rimenti può confermarli, efiuninèremo ora
quelle modificazioni ; il qual elhme più
focile ci riefcirà, confiderando la polvere
nelle feguend determinate circoftanze:

i.° Che la carica lìa radunata al fon-
do dell’ anima cilindrica lèmpre nella me-
defima maniera ; che 1’ arma lìa Tempre
{parata» nella flefla direzione j e che la
relilbenza allo sfogo della carica accelà
verfix la bocca elprefla fia dalla gravità
di un corpo di figura cilindrica efatta-
mente adattato nell’ anima in guilk tale ,
che la reliftenza variare fi polla per mez-
zo della diveda lunghezza del corpo me-
�defimo :

i.°  Che  quefta  carica  fia  tale,  che
tutti i granelli s? accendano bensì nel loro
fito^ primachè il corpo refiftente principi
a  moverli,  ma  che  nori  fieno  ancora  in
tal punto confanti : la qual ceda è faci-
le Ù provare con molte Iperienze avveni-
re fenfibilmente nelle .cariche moderate
nelle armi da fuoco , quando il fluido in-
contra una {ufficiente reliftenza allo sfogo
verfo la bocca.

Pre-
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Premeffe quelle cofe abbiali nel ci-

lindro B A C D chiufo in A C una quan-
tità di polvere acceià nel (ito A E , e fia
R il corpo refluente contiguo alla polve*
te in E . Se la polvere folle tutta nel fuo
fluido elaltico convertita , primachè R
principj fènfibilmente a moverli,, e il ca-
lore prodotto dall’ intero abbruciamento fi
confervaflè Tempre nel fluido al grado me-
delimo , mentre percorre la lunghezza dell*
anima E B , la preflione del fluido elalti-
co nel fito A E farebbe la maggiore, che
dar fi polla con tale qualità ai polvere.
Perciò elprimendo quella preflione per
r altezza È F perpendicolare ad A B , le
premorti del fluido ne’ diverfi Ipazj A H ,
A G , A l ec. iranno elpréfle dalle per-
pendicolari H L , G M , I N e c ., le quali
colla E F faranno refoettivamente in pro-
porzione reciproca delle diflanze A E ,
-A H , A G , A I e c ., e la linea, che par-
lerà per le eftremità F , L , M , N , O ,
•farà l’ ipetbola equilatera frà gli aflintoti
A B , A V , fuppofto, che quello fluido
non foggiaci* ad altre modificazioni, che
•a quella della fila dilatazione a mifura,
che fi propaga in una maggiore capacità.
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146. Dettò abbiamo, fe la polvere foffe

tutta. nel fuo fluido elaftico convertita ,
primachè il corpo reflftente cominci lèn-
fibilmente a moverli, e il calore prodot-
to dall’ intero abbruciamento fi confervaffe
Tempre nel fluido al medefimo grado : ora
.quella Tuppofizione quanto alla feconda
parte è manifeftamente imponibile ; pe-
rocché nelle polveri ben fatte avendoli
unicamente dall’ intero difiruggimento delle
materie nitrolè , e combuftibili tutto il flui-
d o , terminato l’ abbruciamento fi fininui-
fce tolto il calore fpandendofi d’ ogni in-
torno , e vie più diventa minore a mifu-
ra , che il fluido fcorre lungo 1* arm a.
Ne confegue adunque , che ne’ punti H ,
G , I , K la preflìone farà neceffariamen-
te minore delle perpendicolari corrilpon-
denti  H L ,  G M ,  I N ,  K O ,  ec.

Quanto poi alla prima parte non può
nè  meno  quella  aver  luogo,  falvo  che  R
fia  tale,  che  equilibri,  o  fuperi  la  mag-
gior preflìone del fluido nel fito A E . Ma
ove Rpoffa dalla preflìone del fluido effe-
re fuperato, allora, ficcome provato ab-
biamo effere fempre fucceflìvo lo fvilup-
pamento del fluido da ciafchedun granel-
lo , fubito che nella capacità A E fe ne

farà



farà fviluppata una quantità valevole a fu-
perare la reliltenza R , principierà quella,
a moverli verfo B , e la preffione con-
tro ciafchedun punto filico nella capacità
A C E farà efprefla da una retta minore
di E F ; dimodoché Iminuendo R lino a
far la minore poffibile relìllenza, farà la
preffione del fluido nell’ atto, che comin-
cia a movere R ., la , più corta di tutte
le linee tra F , ed E ..
; 147* La minor relillenza, che alla fua
dilatazione incontrare polla il .fluido fvi-
luppato da. principio nella capacità A E ,
è la colonna d’ aria polla nell’ anima del

{>ezzo comunicante coll’aria ellerna : per
a qual colà denotando. E V la .preffione

del fluido, la quale già comincia a mo-
vere una tale, relillenza , (àrà la preffio-
ne nella capacità A H efprefla per H T
maggiore della quarta proporzionale alle
tre rette A H , A .E , E V } poiché, men-
tre, il fluido fcorre lo Ipazio E H , li fvi-
luppa nuovo fluido da’ granelli àccefl, ed
è  confeguentemente più elallico. Lo ‘fteffo
dicali della preffione nelle capacità A G ,
.A 1 e c ., finché continua l’ abbruciamene
de’ granelli} e la linea V T S 1 , che
palla per l’ eftremità delle perpendicolari

di-
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dinotanti lep relfionidel fluido , farà la
(cala, che determina i l limite minore di
quelle preconi.

148. Ma terminato die fia Tabbrucia-
mento de* granelli, le rette, di* efprimo-
no le premoni del fluido , mutano fubito
proporzione.

Pongali , che quell’ abbrudamento
termini in I , e ha nella capadtà A I la
predone del fluido efpreffa per i i , que-
lla farà neceflariamente minore di I N :
perchè I N è , per la noftra fuppofìzione,
prodotta non folo da tutto il fluido, ma
ancora dal maffimo calore, che nafcerpuò
dali’abbruciamento di tutte le materie com-
buftibili, in vece , che la retta 1 1 ^ quan-
tunque prodotta ha da tutto il fluido * non
è quello ribaldato, che da un abbructa-
mento particolare, ed ha perciò• minore
elaflicità^ e confeguentemente minore an-
cora  è  la  Tua  predone.  Quindi  è ,  die
la féala V T S 1 di quelle préffioni non
mungerà mai a toccate l’ iperbola F L M-
N O , che conliderare lì può per lo li-
mite maggiore delle prélfioni.

Giunto per tanto il fluido in K farà
la preffione K Q minore della quarta pro-
porzionale alle tre rette A K , A I , l i ,

non
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A oti' fviluppandoli più da I in K fluido
ralcuno, ed una parte difperdendoli del ca-
lore i per le quali due ragioni 1’ elaftrci-
tà del fluido fi diminuifce.

Lo fleflo ragionamento fl faccia., al-
lorché il fluido giunge in 3 , e negli altri
punti {uccellivi. Adunque la (cala V T S iQ P
delle preffioni avrà un punto di fleffione
in 1}  a tal che la parte. 1 Q P s? avvi-
cinerà fempre alla retta A B , flnchè la
preflìone del fluido giunga ad equilibrarli
coll’ atmosfera ; pel qual equilibrio fareb-
be neceflaria, avuto riguardo alla carica,
un’.arma lunghilfima, fe il fluido non avef
lè veruno (campo pel focone.

149. Circa la parte V T S i , venen-
do da V verfo 1 , s’ allontana certamen-
te fui principia da A B , e. da efla può
ò continuare ad allontanarli , o divenire
ad efla parallela , o finalmente conver-
gente a mifura, die variano o la quali-
tà della polvere, od altre circoftanze mo-
dificanti altrove indicate.

i j o. Dovendoli neceflariamente fvilup-
pare maggiore quantità di fluido nel fito
A E , e abbruciare maggior quantità di
granelli per vincere una maggior refiften-
za R ( $. 14 5)  , maggiore ancora diventa

N il



il calori; in quello medefimo (ito , e più
. precipitofiamente fi diilrugge ciafchedun
granello . Quindi è , che l ’ intero abbru-
ciamento delle materie termina in un pun-
to più vicino al fito della, carica a mi-
filra, che. R è maggiore $ effendo tèm-
pre la vera ficaia delle preffioni X Y Z

:comprefia fra i due mentovati iimirifig. 147,
148 , 149. ) fienza mai toccargli, finché
fia terminato 1* abbruciamento * Quale
però fia la proporzione, con cui quello
aumento di olone precipita 1’ abbruda-
tnento lungo dell’ anima, -non fi poò.af-
fiegnare , fe non in cafi particolari, at-
tefie le tante circoftanze modificanti, che

� vi concorrono, alcune delle quali non è
in man noftra, per quanto accennato £ è
nella Prima parte, il filière.

15 x. Siccome la |»refiione del fluido
nel fito A £ , allorché R può efière & -
perato  da  quella  , è diveda a mifirra,
che R varia, cosi nulla montando, die
il fluido in quello calò fi fviiuppi p iù ,
o meno precipito&mente, fie R rimarrà
collante, la predone, che comiacerà a
farlo m overe, fiarà fempre la medefima,
qualunque fia la qualità, e quantità di pol-
vere nella carica * che tutta s’accende nel
fito accennato, *51.



*9 f
\ ] i 4 Ma riguardo alle altre prdffioni

nella capacità A H , A G , A I , ec.
ranno quefte modificate non fòio dalla di*
veda quantità del fluido fviluppato nel fito
A £ , ma ancora dalla qualità, e quan-
tità della polvere adoperata, e dalia gro£
fèzz^ de’ granelli. Pongali r che colla ca«
rica A E fi fia avuta la fcala delle prefc
fioni X Y Z , fi raccorci il fito A E , e di-
venti K E pieno della medefima qualità di
polvere radunata, come nella carica A E *
s’avrà colla medefima refiflenza R la fteffa
preflìone E X ( $ 1 51 • ) » ina nelle capa-
cità K H , K G faranno le preflknù H L*
C M  minori  di  H Y ,  G Z .  La  medefi*
ma preflìone E X nelle due cariche de*
rivà dall’ugualmente elaftico fluido fvilup*
patofi nelle due capacità A E , K E -, oode*
ih più non fi fvihippafre il Ando da E

ln H ,e ftp p o fto E H  =  A E , K . E = ^

farebbe la preflìone della carica A E ndl*
capacità A H alla preflìone della carica
K E nella capacità K H ( porta P-elafii-
c it i nella ̂ p orzion e della denftfà) , co*

me -i : A : : t : a i ma da E in Ha  ) *�
«uovo fluido fi fviluppa in jmcndue J*

n  a <*•

FIGUR?
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cariche ; ed in quantità maggiore nella
carica maggiore, maggiore eflendp in efla
il numero de’ granelli accefi, eoa la preti-
{ione della minor carica nella capacità K H
farà molto minore relativamente a quella
della maggior carica nella capacità A H .
Lo fteffo dicati confrontando le due preti-
fioni  G Z , G M

Per lo contrario, fè il fito A E foflè
allungato tino in P , e folle E P pieno
della medefima qualità di polvere raduna-*
ta come prima, farà colla Cella reliften-
za R la pretibne nella capacità P E la
medefima. E X ( $; 1 51. ) * ma nelle ca-
pacità P H , P G faranno le jpreffioni con
quella maggior carica elprelfe p e rH N ,
G O , maggiori refpettivamente delle H Y ,
G Z -
- 153. Che le , tenendo tilfa la quanti-
tà  A  E  di  polvere,  e  la  medefima  reti-
cenza R , (è ne mutatie la qualità , in
tal calò , fe la {cala delle pretiioni nella
prima polvere è X Y Z , quella della fe-
conda polvere avrà pure il fiio principio
in X ( §. 1 f 1. ) j ma u rimanente della Ca-
la pafferà al di fopra , o al di lòtto di
X Y Z a mifura, che quella feconda pol-
vere abbrucerà con. maggiore , o mi-

nore



v~.
........... „ . _ *0/

flore prefteZZà ; e più, o meno copiolb
farà il fluido Iviluppato nello fteffo tempo;

154. .Mediante le cofe dette fi può ri-
cavare la diverfità, che corre tra le due
leale delle preflioni del fluido elaftico den-
tro due pezzi di diverlò calibro caricati
colla medefima Torta di polvere, e colla
proporzione medefima delle palle corrif-
pondentì.

Abbianfi le due anime cilindriche
•B A C D ,  D H P M  col  diametro  D M > D B,
« f i a D M = D ,  e D B = d,  faranno  lé
refiftenze prodotte dalle palle polle in N
contìgue mie cariche, come D* : d*, ed
in quella medefima proporzione le cariche
H N , G N. Ciò pollo le altezze, le quali
elprimono le premoni NV , N X Vale-*
voli a far muovere le palle , faranno come
D : d , cioè in.proporzione dei diametri
delle palle. Per provarlo balla riflettere,1
che il numero dei punti filici nella Super-
ficie delle palle , contro le quali preme
il fluido elaftico r è in, proporzione dupli*?
cata dei diametri ,,.cioè come t ) 1 : d*
e quindi nello ftato dell’ equilibrio làrà
N V x D*=ss D * , ed N X x rf* — ^ ,e ‘
però  N  V :  D  :  :  N -X : d } e permutan-

ir 3 do



do N V x N X ^= D t 4  i ma la propor-
zione delle altre ordinate L I , L Y fari
Maggiore di N Y : N X » poiché, fe nelle
Rapacità H P N , A C N foffe ugualmente
dittico il fluido, e nello fcorrere lo fpa-
jùo N L l' altro fluido , che fi fviluppa
dai grandi» aecefi , foffe proporzionale
d ie cariche, maggiore farebbe la preffio-
ne nella capacità H P L di quella nella
capacità A G L ;  perchè il fluido' in H-

. P L farebbe chiufo in una capacità rela-
tivamente minore, vale a dire, che fa-
rebbe piu denfò . Ma la preflione del
fluido nella capaciti H P N è già mag-
giore della preflione nella capacità A C N ,
offendo in proporzione & N V : N X i
adunque per caufa di quella maggior
preflione, e cpnfeguentemente dd fiìoco
anche più intenfo , p ii precipitofamente
fi ftUupperà il fluido da ciafchedun gra*
ndk> nel gran, cilindro., mentre feorre lo
fcm o N L , e farà nd punto L del gran
cilindro la preflione nel primo calò mol-
to maggiore della preflione nel medefimo �-
punto del piccini cilindro, e confeguen-
temente la proporzione di L 1 : L Y farà
W ggiore di N V : N X .

L o



ho  ftefib etichi. deBe prcffioiii dei
due cilindri nel punto D . Quindi è ,
che nei pesai di gran calibro nelle anzi-
dette circoftanze rabbruriamento dei gra-
nelli termina più vicino al fito della ca-
rica *

*-55. Dal fin qui detto è  manifefto,
che elTendo alla prellione £ X nello fia-
to dell' equilibrio uguale la refifienza del
corpo R , quella fi potrà elprimere colla
m edelìm aEX , e farà proporzionale all'
altezza del cilindro refiftente dentro il me-
defimo pezzo, o al diametro delle palle
dentro due pezzi di divento calibro. Lo
fteffo dire fi dee, qualora s* adopreranna
ftoppacci di grofiezza proporzicMiale al ca-
libro de' pezzi fenza calcargli, e compri-
mergli ) e la linea X F % ferà la (c<da delle,
premoni fenfibilmente divergente in prin-
cìpio . Ma fe fortemente fi comprimeran-
no gli ftoppacci, accrefcendofi per mezzo-
dei fregamentò la refifienza, fuccederà,
che la fiala1 delle preconi diventerà la
K H Y j in cui la- prima preffione E K fu-
pererà tanto più l'altra E X , quanto il l e -
gamento degli ftoppacci fiipererà l ' iner-
zia e di quelli , e della palla $ e tutta
I<l fiala K. H Y fi troverà più diftante
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dall’ affé E G , di ciò lo ila là linea X F Z :
e quantunque la fcala K H Y poffa riu-
(ciré fui principio divergente dall’ E G affai
più dell’ altra , ella diventa ben prefto,
convergente ; onde la fua maflima ordi-
nata fi trova affai più vicina al punto E ,,
di ciò lo ila l’ ordinata maflima della Ica-
la X F Z .

Troppo lunga farebbe la delcrizione
de’ divertì fperimenti, che confermar pofi.
fono  le  cófe  dette  dal  §.  15  o.  fino  a  que-.
ilo . Io foero non di merio, che, riflet-
tendofi alcun poco a quanto abbiam di-
moftrato , fi conofoerà vie più il fonda-
mento di quelli ragionamenti : oltreché
farà facile, mediante le colè, che a dire'
ci rimangono , il ricavare maniere fem-
piici, e pratiche per comprovare tutte
quelle verità..

156.  Chi  non;  vede  per  tanto,  che  do-
vendo Ilare le pareti d’ un’anima cilindri-
ca , dentro la quale s’ abbrucia una quan-
tità di polvere , in equilibrio colla prefi,
fione del fluido elallico, hanno da avere
nei divertì punti della lunghezza una lpefi
lèzza corrilpondente alle ordinate della fca-.
la delle preflioni ? ( Lift. Fìf. mecc.)

Que
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Quella' fcala , comunque ' varj, a

quattro cafi. riducefi :
- i .* Può effere la fcala delle pre£

lìoni parallela all’ anima cilindrica , ed
uguale effer dee in quello calò la Ipefr

^fezza dell’ arma in tutta la Tua lunghezza,
a.0 Può la Itala da E venendo verlò

G allontanarli dall’ affé A E G , e bilògna
in quello calò , che le pareti dell’ arma
fieno pure ugualmente fpeffe in tutta la
lunghezza, dovendo quella ipeffezza ilare
in equilibrio colla maggior ordinata della
itala. Lo ileffo dicali, fé quella, dopo
efferli allontanata, fi ilende poi paralle-,
lamente all’ anima cilindrica.

3.0 Può la fcala delle prefiioni da)
punto E allontanarli dal cilindro fino
ad un certo fegno, e di poi avvicinarli
di nuovo. In quello calò la ipeffezza eC-
fer debbe uguale fino a quel punto, ed
in equilibrio colla maggior ordinata, in-,
di fminuire proporzionatamente alle cor-
rilpondenti ordinate. ,

, 4.0 Può finalmente la fcala dal punti»
E avvicinarli fempre al cilindro, ed in
tal cafo dee anche fminuire la Ipeffezza
dalla culatta venendo verfo la >̂occa.

M 7-
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1 57* Dall® lpeffe2ze <3* un* arma in tal

giifk proporzionata � lì può per akro fo-
rnente dedurre l’ intera fcala delle pre£

(ioni nel quarto calò dell* antecedente pa-
ragrafo , ed una parte della fcala nel ter-
zo calò, allorché quella principia ad av-
vicinarli air affé dell1 arma : negli altri
cali non lì ha dalla fpeffezza dell1 arma
le non la maggiore preffione del fluido.

158. Colla dalla Iperienza, che, ado-
perandoli  polvere  da  giuoco,  da  caccia,
e da guerra nelle canne da fchioppo', fe
fortemente li ricalcano gli ftoppacci, la
leali delle preffioni li può confiderare pra-
ticamente fecondo il quarto calò ; e fi
trova quella- fenfibilmente nel terzo calò,
le i medelimi ftoppacci li ricalcheranno
di meno, Icoftandoli la m alluna ordinata
di quella. fcala maggiormente dal lito £
della palla a raifura , che gli ftoppacci
iòno meno ricalcati, 0 compreffi. La nor-
ma per fare quelle Iperienzé lì vedrà nel
capo feguente , e lèrvirà per determinare
anche la fcala delle preflìoni nelle armi
di quallìvoglia calibro.

CAPO



C a p o q u a r t o .

D e lla velocità in izia le dei p ro ietti,
e della legge y con cu i q u efli fo n o

ftim o la d a l movim ento entro Le ar-
m i  da  fu o co  ,  che  hanno,  £  anim a
cilindrica»

«59.  J L R e  fono le maniero di deter*
minare la velocità iniziale dei prenoti
dalle Artiglierie. Confitte la prima ma*
niera nel dedurre la velocità iniziale dalla
cognizione della trattoria. Nella ièconda
maniera fi mifura per mezzo di qualche
macchina quefta velocità vicino atta hoc*
ca del pezzo : e fi può u(kre là terza
maniera, ogni volta die le Ipefiezze d’ un’
arma fono proporzionali alle prefifoni del.
fluido in tutta la lunghezza dell’ anima.

Della prima maniera fi tratta battana
temente nelle Inflitunoni Fifiche meccani*
che, e qualche cofa fe ne dirà parimente
nel capo feguente ; onde ci ridurremo in
quello capo a parlar della feconda, e
terza maniera.

i f e . .
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160. Beniamm Robins Ingegnere In-

glefe è il primo, che io fappia, che ha
penlàto di mifurare vicino alla bocca dell*
arma la velocità iniziale delle palle <K
picciol calibro per mezzo di una mac-
china.

Confitte la fua maniera nel dirigere
i tiri contro un pendolo mobiliffimo nel
fuo atte di folpenlìone $ dimodoché pene-
trando la palla nel pendolo, quello deferi-
va un arco a cagione dell’ urto. •

Dalla còrda di quell’ arco, mifurata
efattamente, dal pelò della palla, e del
pendolo , dal fuo centro di gravità , e
d’ ofcillazione, e dalla dittanza dall’ atte
del movimento al punto di percuffione li
viene a conofcere la velocità affoluta, con
cui la palla ha urtato nel pendolo.

•Volendoli fervire di un tal pendolo*
C E per le palle da fchioppo, e da lpin-r
garda, fare fi dee di ferro col fuo atte
di folpenlìone AB lungo un piede in ó r-
ca , e ad angoli retti col pendolo C E .
S’ attacca per mezzo d* alcune viti forte-
mente nella parte D E in quadratura di
- i n  órca  d’  un  piede  un  pezzo  di  legno
fiiffióentemente grotto, affinché le palle,

che
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"che in quefto penetrano -, non* arrivino
ad incontrare per di dietro il ferro. ;

Per adoprare quefto pendolo, ove
più aggrada, fi appicca ad un cavalletto,
o ad una capra fatta a pdfta , e un po-
co al di lòtto fi colloca un pezzo di
legno G K H incavato circolarmente j di
modo che quefta circonferenza fia defcritta
dal centro C con un raggio alquanto mag-
giore di G E , e fia nel piano delle v i-
brazioni del pendolo ; onde , attaocando
in E un pennello F , polla quefto nella

.circonferenza G K H leggermente coperta
con polveruzza legnare 1’ arco defcrittp
dal pendolo nella fua prima vibrazione.

. L’ Autore in vece del legno incavato
adoperava un naftro attaccato in E , il
quale feorreva nell’ andare del pendolo in
mezzo a due piaftrette fifle in un legno
meffo a traverfix alle gambe-della Capra,
e mifurava la grandezza dell* arco deferitto
per mezzo della lunghezza del naftro Icorlò
fra le piaftrette. ’

161. Se in quefto ftromento colloca-
to , come-fi è detto , abbiamo cognito
il pelò di P di tutto il pendolo, cognita
la diftanza dal punto C nell’ afte di fof-
penfione al centro L di gravità , cioè

C L  -



C L sst à  $ cognita la «Manza dal punto C

al centro M d’ofcillazione, cioè C M ss= di
-cognita la lunghezza C F  r a s b s s al rag-
g io , col quale è defcritto l’ arco G K H

nel pezzo di legno; cognito il pefi> della
palla ® f » e finalmente cognita la cor-
da dell’ arco deferita) dalla prima vibra-
zione del pendolo s s c mifurata nel pez-
zo di legno G K H , noto d fi farà con
quelle cofe Cognite il movimento comu-
nicato al pendolo, ed in confeguenza
«ora fi farà la velocità , che aveva la
palla nello iftante, che ha principiato a
penetrare nel pendolo.

Trovatili  le  diftanxe  G L , C M  fe-
«ondo le co lè, che fi hanno nelle Infii-
tu bim i F ijìche meccaniche , nelle quali
pure !fi ved e, che il momento d* inerzia
<a  un  coipo  ,  il  quale  fi  muove  intorno
ad un atte, è uguale al prodotto d e l fiio
pelò nella (Manza dal centro di gravità
dall* afte , e nella difianza dal centro
d’ ofcillazione dal medefimo alfe ; e che
Ja quantità del fuo movimento s'efprim e
col prodotto del momento dell’ inerzia
nella velocità del pendolo, la quale è
uguale  alla  radice  quadrata  del  feno  verlò
dell’ arco decritto dal centro d’ ofcilla-
zione. Pre-



. . ao*
' Prem effe quelle ctìfe urti in primo
luogo la palla nel centro d’ ofdiiazione
M. Per trovare la velocità di quefto punto

facciali b : c : : d : - j , eh* è la Corda dell*

arco  deferitto,  da  quello  punto,  il  fimo

verfo del quale — , e là velocità

uniforme di quello punto per un uùsuao

fecondo làrà j \/\$4 {Injlit.

Fife, mec. ) , la quale moltiplicata pel mo-
mento d ’ inerzia del pendolo , e della
palla , poiché quella non rimbalza, cioè

p e r P a d -b  q &%, darà j * ¥ a d  -b yd*

X V per la quantità di movimento.
Sia in oltre la velocità uniform e,

con cui la palla giunge a toccare il pen-
dolo eiprefia per u. Siccome dal punto,
in cui quella penetra nel pendolo , ne
fègue ancora la direzione del movimen-
to , cosà làrà n  f d* la fua quantità di mo-
to y onde farà nello fiato delf equilibrio

U $ d* == ^ \ ? a d •+"g d% V  19 d\ e U =*

Etri la velocità licer-
'  *  f  <f  ;
c m . 161.
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161. : Urici in fecondo luogo la palla in

un punto D fuori del centro d’ ofcillazio-
n e, e dicali = / la diftanza perpendico-
lare dal punto D all’ alfe di fofpenlìone,
élprimendo per x  la velocità uniforme di
quello  punto,  farà x  XPad+qf*la quan-
tità di movimento nel punto D ; e ie
nell’ iftante , in cui la palla principia a
penetrare, nel pendolo , la fua; velocità
farà u , farà u  q  f *  la  fua  quantità  di
taoto. Dunque s’ avrà quell’ equazione

x X V a d  +  q f * = u q f % e

O ra decorno. qualunque pendolo riceve
tanto movimento, quanto ne ricevereb-
be f fe  la  matèria  folte  tutta  radunata  nel
centro d’ ofcillazione, il qual centro ,
.quando la palla penetra fuori d’, elfo ,
varia , efprimendoli la fua diftanza dall*
affé di fcipenfione col momento d’ iner-
zia  P a d �+•?/' divilb per P a + q f i
c o s ì, fe farà in G il nuovo centro d’ ofcil-

lazione , farà la diftanza C G =s=
V * + q f

Ma i raggi C D , C G fono nella propor-
zione  médelima  delle  velocità  dei  punti
D , G , poiché deferivono gli archi D O ,
G H nel medefimo tempo -, adunque farà

C D :



C D :  C G « = / i P * ' * * £ ,� J P a -t-q f

velocità del punto D = x  =

109

come la

« q f*
P ad -t-q f*

fta alla velocità del punto G = - * ^ ^  f

= � 38 G l , efprimendo G l il Ceno verfo
dell’  arco GH.

Per trovare la velocità u , con cui
la palla urta nel pendolo, bada cercare
un altro valore di y/ 38  u l .  Siccome  è
cognita la corda = c .dell’ arco fegnato
dal pendolo col pennello nel legno inca-
vato , e che è pure cognito il raggio
C F  = b ,  farà  il  fono  verfo  di  quelV  ar-

fi
co sss — , e confeguentemente farà il

raggio CF al Tuo fono verfo, come il rag-
gio  C G  al  fuo  fono  verfo  G l ,  cioè
, . _f!__ P a d + q f  ad-t-Tf*

xb P a - t r q f '  xb1** P a-t- q f  *
e quindi farà la velocità uniforme del pun-

to G efpreffa per Pad
P  «

' </f ' 9
T T ^

e confrontando le due efpreflìoni di quella ve-

locità, farà^ - ^
c  I  \ r
* “ > A

___________ TO  _ Pad+qf%
P a -h q f~~ b ^ J \  p* + q f

ed
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cd u sss c J 19 X F ad -t- q f*){ F a -t-q f

la velocità ricercata.
163. D’ uopo è qui oflervare

i.° Che il pelo del pendolo , e la
Tua lunghezza debbono efier tali, che nell’
urto della palla la Tua vibrazione non oh
trepaffi 1’ arco di quattro, o cinque gradi.

2.0 Ch e, ficcome a mifura, che le
palle penetrate rimangono nel pendolo,
s’ accrefce il pelò di quello, e fi muta-
no  il  centro  cu  gravità  ,  e  quello  d’  ofcil-
lazione , cosi bilbgna dopo cialcun tiro
mutare , e correggere i valori di P�,a , d.

164. La macchina rapprefehtata nella
Figura 19 è Hata ideata dal Sig. Mattejj
Regio Macchinifta per trovare facilmente
la velocità iniziale delle palle vicino alla
bocca dell’ arma. Confitte principalmente
quella macchina in ima ruota orizzontale
A B , la quale, fermata nella parte fupe-
riore C con un alfe verticale C D , fi fa
girare per mezzo di peli, e di contrap-
peli Q attaccati alla corda G G , che fi
rialzano di continuo col manico N ; o fi
fa girare in quell’ altra .maniera, che più
piace, purché il fuo movimento fia ra-



l i i
pido ^uniforme, e fenza interrompimenti,
e ribalzi. Tutto d’ intorno alla ruota AB
s* attacca una fafcia di carta da fcrivere
a lta ,  còme  A E ,  BF  in  circa  di  pie*
de. La canna M , che fi vuole {parare,
dee effere Caldamente rattenuta iri qual-
che fito immobile alla diftanza MH di
piedi 1 o iri i x , e la Tua direzione M
R effer tale , che la palla nel traforare
la carta nei punti H , K. feorra la lun-
ghezza H K uguale al diametro A B della
ruota. Finalmente alla diftanza K.R di
due, o tre piedi dalla ruofe fi métte uri
berfaglio immobile R di legnò d’ olmo ,
affinchè nel penetrare in elfo le palle fac-
ciano un buco regolare.

Per fervirfi di quella màcchina è
necelfario conofcere, quando la ruota A
B polla in girò è ridotta al fuo moto
equabile , e quale fia il tempo , ché la
medefima impiega in ciafchedun giro.
Una tale notizia fi può avere adoperan-
do divertì ripieghi. Nella noftra macchi-
na ci fiamo ferviti del feguente. All’ afte
G D s’ è adattata eccentricamente una ro-
tella IL , la quale in ciafehédùri fuò giro
fa ondeggiare orizzontalnierìte unà' lin-
guetta (fi degno; Al di -Copra *, - e verló

1’ eftre-
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P eftremità di tal linguetta e w i un pen-
dolo femplice , il quale li fa lungo, o
corto , finché il fuo ciondolare diventa
contemporaneo all* ondeggiare della lin-
guetta.

Egli è chiaro per le cofe dette, che
la lunghezza di quello pendolo ferve a
conofcere il tempo, che la ruota impie-»
ga in ciafphedun giro. Tolto che s’ ol-
ferva l’ ifocronifmo tra il pendolo, e la
linguetta , fi (para la canna , e , fatto
indi ceffare il movimento della ruota, li
vedono i due buchi fatti nella carta dalla
palla, uno nel fuo ingreffo , e P altro
nell’ ufcita , affai bene fra loro diftinti da
una fperie di rifalto , che fa la carta dalla
banda, ov’ è ufcita la palla. Si tira indi
un filo nella direzione M R , e adattato
il centro del buco H dell* ingrefio nella
direzione del filo fuddetto, fi conolce con
tal’ operazione * quanto il buco K dell'
ufcita fia diftante dalla detta direzione
M R » Tale diffanza esprime lo ipazio
fcorfo da un punto della ruota nel tem-
po , che la palla ha fcorfo il diametro
A B della ruota medefima.

165. Ben intefo il principale mecca-
nifino, e P ufo della macchina, riefce fa-

cile



cile  il  trovare  la  velocità  uniforme,  con
cui la palla fcorre il diametro AB della
ruota , e confeguentemente la fua velo-
cità uniforme per un minuto fecondo. Si
chiami  D  il  diametro  della  ruota,  C  la
fua circonferenza , t il tempo , che la
ruota impiega in ciafchedun giro, m Io
fpazio fcorfo da un punto detta circonfe-
renza della ruota , mentre la palla ne
fcorre tutto il diametro ; farà m :  D  =

CD
C : — lo fpazio , che la palla fcorre

uniformemente nel tempo, che la ruota
fa un giro ; e però volendo lo fpazio
fcorfo uniformemente dalla palla in un
minuto fecondo, o fia la velocità inizia-

le = u della palla, farà t i  =  :  —
tn t Tf%

ss= u la velocità ricercata.
Nella noftra macchina , allorché è

ridotta  al  fuo  moto  equabile,  fi  ha t =

~  di  minuto  fecondo,  D  = 6 piedi,  e

quindi C = — — : onde, fòfHtuendo que-

lli numeri collanti nell’ efpreffione della,

velocità, fi  ha — = s=s u } e pe-
� tm  ai m r

O  y
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r ò , fo il  valore  di m s* efprimerà in rotto
di piedi, s’ avrà la velocità u in piedi.
Per elèmpio effendo risultato in una fpe-

rienza m = — di piede, farà ass
4  r  i i  «

3960 . 6
17x1 = P,edl754 — = «•

166. Col mezzo della defcritta mac-
china  fi  fono  fatte  le  feguenti  fperienze,
nel rifultamento delle quali fi ha la folu-
zione di molti problemi importantiflìmi
per 1* Artiglieria teorica pratica. Le armi,
che furono adoperate in quelle Iperien-
z e , fono

i.s Una canna da lpingarda di ca-
libro d’ once a ~ , che al diametro di
punti 6  i io corrilponde , lunga nell* ani-
ma piedi 3 : 4 : 3 . Le fue palle di piom-
bo pefavano denari 59 : 10 in denari 60 :
4 * e il loro diametro era di punti 6 :  8  .

z.° Un’ altra lpingarda coll’ anima
lunga piedi 3 : 5 :  8. di calibro d’ once
3. �;, che al diametro di punti 7 : 6 cor-
rilponde. Le lue palle di piombo pefa-
vano denari 8z. •; in 83 ; ed erano del
diametro di punti 7 : 5 in circa.

3.0 Una canna rigata internamente
in linea lpirale , lunga nell’ anima piedi

1  :



i : t i . di calibro di è ~ . L é
palle di piombo erano del calibro, e pe-
lò di ~ , e per confeguenza era necefla-
rio F introdurle a forza dentro la canna.

4.0 Diverte canne da ichìoppo di
differenti lunghezze, ciafchéduna dèlie
quali era del calibro d’ un’ oncia * che ai
diametro di punti 5 còrrilponde. Le pai*
le di piombo pelavano denari 2.3 : $ in
23 : 10 , e il loro diametro era di punti
4 : 1 0 .

Le polveri adoperate in quefte fpè-
rienze fono delle qualità deforitce { §. 40,).

Lo ftòppàcciolo per là canfrta da fpifl-
garda  era  -j  di  foglio  di  carta  da  noi
detta protocollo , lacerato in più lìti, a f-
finchè neh’ ufcire dalla canna non urtaffe
la falcia di carta attaccata tutto cFintor-
no alla ruota della macchina. Lo ftop-
pacciolo poi per le canne dà fchioppo,
e per la canna rigata era ~ foglio di
detta carta aggiuftato , come fi, è detto
per le canne da Ipingarda. Tutti gli ftop-
paccioli fi ponevano al forò fito lènza
batterli , ma fi comprimevano col pelo
di un uomo medefimo.

Per ultimo in quefte Iperienze s’ è
avuto riguardo all* umidità dèli* atmosfè-

ra *
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ra} giacché dal diverlò flato di quella
ne nafcono effetti fenfibilmente divertì
($� * 37- ) «

167. Ecco le lperienze fatte in tre flati
divertì dell’ atmosfera per riguardo all*
umidità, dalle quali rifultano le velocità
iniziali, che tì fono offervate nella can-
na da fchioppo, lunga nell’ anima piedi
a  :  1  :  7  :

1

VELOCITÀ OSSERVATE.

Polvere per la cari- In tempo
ea in pejo di denari molto umi-
9. do.

Nello fia-
to melano
dell atmo-
sfera.

In tempo
molto fe t-
to.

P I E D I
816. 915. 960.
931. 1030. 1085.
919. 1010. 1058.
929. i o t i . 1055.

Oltre l’avere offervato gli areometri, al-
lorché fi facevano le fperienze, fi è no-
tato ancora, che nel tempo molto umi-
do cinque minuti dopo lo fparo 1’ inter-
no della canna era umido aliai r perchè

D a
guerra

f Ordina-
ci
(.Fin;

ria
Fina

Da caccia
Da giuoco



2  nitro  fiflb  cadeva,  come  dicefi,  m  de-
liquio ; onde la ftdppa, con cui nettavafi
la canna , veniva fuori imbrattata di molt*
immondezza;  in  vece  ,  che  nel  tempo
molto fecco dopo molti minuti non fi fcor-
geva verun fegno d’ umidità entro la can-
na, e la (toppa ufciva appena fegnata di
qualche leggiera immondezza.

Confiderando l’efito di quelle Ipe-
rienze fi foorge

i.# Che le velocità in tempo mol-
to lecco eccedono di ~ in circa quelle ,
che fi fono offervate, allora quando l’at-
mosfera era molto carica di vapori.

a.# Che la polvere da guerra di gra-
no fino è la combinazione più vantag-
giofa, che far fi pofia del mlnitro, fol-
io, e carbone,.allorché la polvere s’ab-
brucia negli fchioppi.

Importa qui aggiungere , che le velo-
cità prodotte dalla ftefia qualità di polve-
re in tempo molto umido riufcivano quali
fempre fra loro uguali ; che nello fiato
mezzano dell’ atmosfera gli fvarj maggio-
ri fra le medefime velocità afcendevano
ad uno, e mezzo per cento; e che nel
tempo molto fecco fono andati fino al
quattro per cento.
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168. Dalle fèguenti fperienze fatte con

canne di differente lunghezza, e calibro
in uno flato mezzano dell’ atmosfera per
riguardo ai vapori in effa contenuti, ri-
fiuta pure, che la polvere fina da guerra
è  la più forte.

Polveri per la, carica
Velocità
iniziali

Canoa da febiop»
po di lunghezza
fieli’ anima piedi-
****.$.•�

Polvere fina da
guerra denari 9* piedi 815

Da caccia 9. 8 11
_ Da giuoco 9. 814

. v pFina daguer. 9. 1160
Canna rigata* -< D a caccia 9. . 1238

[.Da giuoco 9. 1147

Canna da fpingar-
da del calibro di

s
once  a.  —

‘Fina daguer.
.Da caccia
Da giuoco

z i.
11.

1
%
g

*
IX. 3,

I I 60
ÌI43
1 140

Canna da fchHjp-
po lunganell'ani. Fina da guer. 9. 1030
ma piedia: 1:7.

La1
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La medefima conlegjieiiza deducefi

ancora dalle feguenti fperienze fatte dal
Maggiore Ronzini in Agòfto del 1761
con un mortaietto elettamente coftruttó,
il quale elevato a gradi 45 cacciava una
palla di ferro pelante libbre 33 ; 4 ,
ed era fermato ad un piano di ferro di
libbre 750. La fua camera contiene un'
oncia di polvere, e gli /pari fi fono fatti
appunto colla carica di un’ oncia fenza
foprapporre alla polvere veruno ftoppac-
cio , affine di avere più che folle po£
libile uguali tutte le circoftanze in cia-
Icheduno fparo. Colle divilkte cautele fi
no ollervate le fèguentà lunghezze de’dri.

Polveri Lunghe ê dé tiri .

Da mofchetto Piedi 444.
Fina da Guerra . . 5 31.
Da Caccia. .  .  .  5x4.
Da Giuoco . . . 5*8.

169. Per determinare in due cali par*
ticolari quanto la diverfità e nel pelo
delle palle, e nello Ipazio , che retta tra
le pareti dell’ arma» e la fuperficie delle

palle



210
palle, da noi chiamato vento, contribuifca
ad alterare la loro velocità, fi fimo adcn
perate nella fpingarda del calibro di once
3 f- tre differenti forte di palle , e due
nello fchioppo lungo nell* anima piedi z :
i : 7-

Le palle da fpingarda della prima
Torta erano del calibro di once 3 §•, o
fia del diametro di punti 7 :5* in circa,
e pefavano denari 8 2 £• in 8 3 ; Quelle della
feconda fòrta eranp del calibro di once j
abbondanti ; di modo che il loro diametro
era di punti 7 : 1 , e pefavano denari 70 in
7 1 . E finalmente quella della terza forta
avevano il diametro di punti 7 : 5 , come
quelle della prima fòrta, ma pefavano fò-
lamentè denari 70 in 71 , come le palle
della feconda fòrta, poiché nel farle fi è
polla internamente una pietruzza in ciaf*
cheduna.

Le palle adoperate nello fchioppo
fono per la prima fòrta quelle del cali-
bro di uff oncia defcritte (. §. 166. n. 4.  ),
e per la feconda fòrta quelle del calibro,
e pelò di - della carabina rigata ( §. 166.
n. 3 ) . Per averne poi una terza fòrta fi
fono le palle da carabina avvolte in car-
ta nella, ftefia guifa , che lo fono nelle

ca-



a  i l ’

cariche della Fanteria j onde dilcendano
da lie liberamente lino al fondo della can-
na , allorché quella è netta. *

Effendoli per tanto negli Ipari ado
perata polvere lina da guerra in pelò di
denari 3 o in cialchedun tiro di. lpingar-
d a , e di denari 9. ne’ tiri di Schioppo, li
fono oflervate le lèguenti velocità iniziali
nello dato mezzano dell’ atmosfera per
riguardo ai vapori.

Velocità
Palle iniziali.

piedi 1030.
1100.

, , 1217.
;

. . 1030.
, . 1088.
. . 1106.

Si fcorge adunque come in quelli due
cali le palle della; feconda lòrta acqueta-
no una velocità maggiore di quella della
prima lòrta, non ottante lo sfogo più c o
piofo del fluido, che li fa pel vento delle

palle

i . ’
Spingarda. J 2.

U«

lòrta
lòrta
forta

f  i.a lòrta
Schioppo. ^ 2.a lòrta

I j. fotta
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palle della feconda Sòrta ; e come l’ aver
impedito lo sfogo al fluido, e data mag-
gior leggerezza alla palla, come fi è fat-
to  nelle  palle  della  terza  fòrta  ,  fia  riu-
scita là combinazione più vantaggiosa per
produrre maggior velocità iniziale .

170. Nelle, Seguenti fperienze fi hanno
le velocità iniziali prodotte da differenti
cariche di polvere fina da guerra abbru-
ciata in tempo, che la quantità dei va-
pori nell’ atmosfera era in uno flato mez-
zano , .

"Polvere fin*
da guerra per Velociti
la carie4. iniziali

Canna da fchiop-
po lunga nell'ani--
ma piedi a : 1 : 7

v.

Denari 6 Piedi 830
9 * • 1030

x*  .  .  1 1 7 ^

Canna da fpin-
gardadel calibro «

di once %  £

1$ ; . 89*
.  .  m a

30  » 111Z>

Importa qui il far offervare , che ,'
fé le cariche di Azione , per gli fchioppi

non
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non s’ xtfano maggiori di 9. denari ,
ciò fi fa non già , perchè s’ abbia coir
quella carica un tiro uguale , o maggio-
re di quello, che fi ha con una carica
più abbondante , ma bendi per non rif-

. caldare cosi lubitamente gli fchioppi, i
quali , quando fono fparati precipitofa-
mente con cariche abbondanti, dopo po-
chi colpi non fi paffono piu maneggiare
pel troppo calore,

S’ offervi in fecondo luogo , che,
febbene quelle fperienze, e quelle de’§. 16 t,
169, colle canne da fchioppo fieno Hate
fatte nello fiato mezzano dell’ atmosfera,
nulla di meno, trovandoli la velocità della
canna da fchioppo lungo piedi 2 :  1  :  7.
regillràta è in quelle, e nelle lperienze
del §. 167,} farà facile per mezzo dell*
analogia il conofcere la velocità delle altre
panne nel tempo molto umido, e molto
lecco.

Per efempio, fe fi cerca la veloci-
tà iniziale della palla da Ipingarda con
30 denari di polvere fina da guerra inv
tempo molto fecco ; ficcome la velocità
di quella canna nello fiato mezzano dell*
atmosfera è di piedi 1 2 1 2 . , e che le ve-
locità della canna dello fchioppo accen-

nato



nato nello dito mezzano, ed in tempo*
molto fecco fono piedi 1030, 1085 , così
inftituendo 1’ analogia s* avrà

_ i x x x y i o 8<
1,030:108 s = i x ix : ------ ------- ==1x87. ' 1030
piedi per la ricercata velocità.

171. Giacché la data maniera di tro-
vare le vèlocità iniziali ferve per le arme
di qualfivoglia lunghezza, perciò fi fcor-
g e , come colla cognizione delle velocità
iniziali fia focile lo {coprire la legge,
con cui il fluido elaftico follecita la palla
nei diverfi punti della lunghezza d’un’ ani-
ma cilindrica. A tal fine fi {parino tre, o
più canne d’ ineguale lunghezza fra di loro,

R C U R A e del medefimo calibro, caricate ugual-
xx* mente, e fi mifurino le velocità iniziali

delle palle cacciate da ciafcheduna di que-
lle armi. Ciò fatto fulla linea direttrice
A R fi . notino da A verfo R le lunghez-
ze delle canne prefe dal fito, ove Ita la
palla fino alla bocca, e fuppoltò, die A C
efprima la lunghezza della canna più corta,
A D la lunghezza della mezzana, ed A R
la più lunga ; nei punti C , D , B s’ al-«
zino le perpendicolari C E , D F , B G
uguali ciafcheduna alla velocità iniziale
della refpettiva canna. La linea, che palla

Pe*



pe’ punti A , È , F , ò , farà la (cala delle
velocità negli fpazj A G , A D , AB fcorli
dalla palla con moto accelerato . Se poi
di quella fcàla fé ne cerca 1’ equazione ,•
per mézzo delle cole di già altrove inle-
gnate , li troverà la corrilponderité Icala
S M N O delle prelSoni del fluido nella
palla..

1 7 2 . Avendo fatto le mentovate fpe-
rienze con quattro carine da fchioppo del
calibro d’ un’ oncia , caricate con polvere
da guerra di grano fino di pefo di de-
nari 9 , e polle pure le altre circoftan-
z e nel caricare defcritte ( §. i 6 6 . )  , è
rifultato nello flato mezzano' dell’ atmo-
sfera :

V elocità
Accomunate

Lunghezza delle l
canne  dal  iìto  ;  1
ove Ita
lino alla

dal  (ito,  !
la palla }

1  bocca  I

ò : è  : i Piedi 61 5
t : 0 : 2 825
2 : 0: 4 1030’
2  :  io  : i ° 7 Ì

Fatta per tanto la coftruzione fecon-
do 1’ antecedente paragrafo, e corifidera-
ta la proporzione fra le afciffe , e le ordi- xx.

nate
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fiate fi trova, che la (cala A E F G delle
Velocità è un’ elliffe, di cui il femiaffe
minóre A R è di piedi 2 : i o , e il fe-
rniafle maggiore è di piedi 1077 in circa
elpreffo dalla R H . Da queftó confegue

i.° Che la ficaia delle preffioni SM-
N O nel eàfio préfente è una rètta incli-
nata , la quale prolungata fiega la linea
direttrice nel centro R dell7 eìfifle. '

2° Che nelle canne più lunghe di
A R fpara ,̂ nelle defcritte circoftanze l’ ec-
cello di lunghezza nulla più fierye ad ac-
prelcere la' velocità della palla. ' • ’

4ffine poi di dare là forinola per tro-
vare la velocità iniziale delle altfre can-
ne da fchioppp più corte di A R , e (pa-
tate io direzione orizzontale «con 9 de-
nari di pólvere fina da guerra nello Ga-
io mezzano dell’atmosferà, bafta riflette-
re, che, effendo la fiomma delle preffio-

ni A R S s== R^TJ* fiarà ~ = 409386

piedi. Si faccia ora, che A D denoti la
lunghezza di qualfivóglia canna, la fiuper-
ficie del trapezio rettilineo A D N S elpri-
ménte la fiomma delle preflioni farà '

A S ^ AR— DR== 144.48 9 X $ - �DR;
i A R ma
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ma la velocità iniziale D F oorrilponden-
te a quello trapezio s’ efprime per la fud-
duplicata della medelima fuperficie , adun-
que faràD F = k 144489 2̂89 — dr *

la formola ricercata.
Per efemplificare fuppongali, che AD

fia -̂di piede,farà DR == piedi 2: 8, ó fia

piedi —, e il fuo quadrato farà il

qual valore foftituito nella larà

D F  =  a = ?  M4489 X 282 =

cità iniziale.
173. La  data  maniera (§ . 172.) per

trovare la fcala delle velocità negli Ipàzj
ferve praticamente per quei cali, ne’ quali
effendo gagliardamente compreffo, o ri-
calcato lo ftoppaccio lopra la polvere, la
maffima ordinata nella corrilpondente Ica*
là delle preffioni li trova nel lìto della
palla, o molto vicjno ad efla. In quefti
cali non è difficile il rendere per approf-
lìmazione la curva delle velocità ritrova-
te una linea regolare-, e quindi elprimer-

3

36  36

ì f  144489 = 3 63 piedi per la velo-

P  a ne



ne geometricamente la Tua natura, per ave-
re poi quella delle preffioni. Ma quando
la mailima ordinata* nella fcala delle pref-
fioni fi trova dittante dal fito della palla,
come avviene colle polveri deboli, o quan-
do poco , o nulla fi ricalcano gli ftop-
pacci nelle polveri gagliarde , allora, per
poter efaminare la curva delle velocità,
è neceffario , che le fperienze fi facciano
non folo colle canne delle lunghezze de-
fcritte nell'antecedente paragrafo, ma con
altre ancora , nelle quali la palla dal fuo
fito fino alla bocca abbia a fcorrere fpazj
cortiflimi,  come  di  uno  ,  due,  quattro  ec.
diametri della bocca dell’ arma j onde fi
pofla defcrivere la curva fin dal fuo pun-
to d’ origine, la quale per approflìmazio-
ne fi procurerà poi di rendere regolare,
quando dalle fperienze non rifiliti tale .

174. Ove poi fi defideri di fapere fel-
lamente come cammini la fcala delle prefi
fioni, fi potrà per ciò ricavar lume dal
riflettere, che, eflendo le velocità nella
fudduplicata della fomma delle preflioni,
ogni volta che quelle velocità C E , D F
faranno fra di loro in proporzione mino-

. re della fudduplicata dei corrifpondenti
fpazj feorfi A C , A D , o fia delle lun-

ghezze



ghezze delle canne dal (ito, ove pofa la
palla fino alla bocca, la porzione corris-
pondente S M N della Scala delle préffio-
ni farà convergente verfo la bocca, e farà
parallela la detta Scala alla linea direttri-
ce A R , quando le dette velocità faran-
no proporzionali alla Sudduplicata delle cor-
rifpondenti lunghezze delle canne . Ma fé
le velocità C E , D F Saranno in una pro-
porzione maggiore della fudduplicata delle
lunghezze A C , A D , allora la fcala SM N
fi Scollerà dalla linea direttrice , andando
dai fito della palla verlb la bocca dell*
arma.

175. Finalmente colla cognizione della
velocità inizialet= u , della natura della
Scala delle prellioni del fluido nella palla,

e col mezzo della forinola u == ^ 57nP ^ *
% r

che fi dà nelle Inftitunioni Fijiche mec-
caniche , nella quale A efprime l’ altezza
d’ un barometro fatto colla materia me-
defima della palla , l  la lunghezza dell’ ar-
ma dal fito, ove pofa la palla fino alla
bocca, p la proporzione tra l’ area A S N D ,
ed il  rettangolo  fatto  dall’A  S  in  A D ,  r
il raggio della palla, s’ avrà il valore di n.
efprimente quante volte il fluido, che fti-

p 3 mola
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mola la palla aL movim ento, è nella (uà
maffima forza più elaftico dell’ ar ia , che
relpiriamo.

Per elèmplificare , prendali là canna
da fchioppo ($ . 172. ) lunga nell’ anima
piedi  1  :  o  : 4 = / : liccome in quello
calo A =  piedi  1  :  8  :  8  , r =  piedi  0 : 0 :
a  :  5 , u = piedi 1030 , fe lì fupporrà

p = ~ , follituendo tutti quelli numeri

s’avrà 1030 =  ^ 57X1  :  8:  8X1:0:  4 Xi 2 wJ  ■ 30
•  - 0 : 0 : 4 : 1 0

e quindi n s=  180  volte  in  circa  1’  elafti-
cità mezzana dell’ atmosfera.

176. Per mezzo della data maniera di
trovare le velocità iniziali delle palle nelle
armi di picciol calibro ( $. 1 6 5. )  farà
facile 1’ avere quella velocità iniziale an-
che nelle palle cacciate dai cannoni , e
quindi li potrà anche in quell’ armi deter-
minare non folo la maffima carica, con
cui s’ ha il tiro più lungo ( §. 88. ) ; ma
li potrà ancora determinare la legge, con
cui il fluido infuocato Ipinge la palla den-
tro quelle armi , quale lia la maffima fua
«lallicità, ed in qual -termine della lun-
-ghezza dell’ arma li manifefti ì in fomma
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fi potranno coi cannoni rifolvere tutti quei
problemi, che colle canne da fchioppo,
e da Ipingarda fono folti fciolti dal §. 167.
fino a quello-.

Per determinare adunque le veloci-
tà iniziali delle palle cacciate dai canno-
ni è neceflario il cercare un gran berià-
glio omogeneo, è penetrabile -, e , quan-
do quello non fi trovi, farà neceflario il
farlo con terra foeha, llacciata, e ben
comprefla. Contro quellò berfaglio fi fa-
ranno diverfi fpari coi cannoni fituati da
vicino ; procurando , che le immerfiòni
delle palle fieno diAanti le une dall’ altre
nel berfaglio in modo, che la terra fotofi-
la dalla prima palla dentro il berfaglio non
pofla facilitare l’ immerfione della palla fe-
guente . Dopo lo fparo fi mifurino tutte
le profondità, e fi fofotuifca il loro va-
lore in vece di S nella formola S
delle Inflitu^ioni Fijìche meccaniche , in
cui D elprime il diametro della palla , g
la fua gravità fpecifica, ed u la velocità,

s’ avrà u = ^  —-
S D

quantità cognita.

Ciò fatto contro quello medefimo
berfaglio fi fpari una canna da fpingar-

P 4 da »
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da , di cui fia ' già nota la velocità ini-'
ziale, e mifurata l’ imttierfione di quella
palla nel berfaglio, li foflituifca pure nella

formola u = iniieme ' ai valori co-
g  D

gniti di g , e D , e s’ avrà un valore re-
lativo di u . Dopo quello li faccia la lè-
guente analogia.

La velocità relativa della palla da
Ipingarda H a alla fua velocità iniziale,
come la velocità relativa della palla da
cannone Ha alla fua velocità iniziale. Per
efempio fuppongafi, che una palla da ipin-
garda di piombo fia del diametro. D = 5 di
piede y e quella fiali immerlà nel berfaglio
alla profondità S =« % piedi $ e perchè la
gravità fpecifica del piombo è g =  9060,

così larà u = ^ -1= = ^ .
g D 9060

Suppongali in oltre, che Ja palla da
cannone fia di ferro del diametro D=s ~
di piede , e quella fiali immerfa nello ItelTo
berfaglio alla profondità S = 7 piedi;
ficcome la gravità fpecifica del ferro è

£ = 6 i i 5, co sì farà u —

Suppollo finalmente , che la velocità ini-
ziale



. l3 *
ziale già cognita della palla da Ipingar-

da da di piedi n o o ,  avrèmo *  :

ss  103 fi

9060
piedi per la velocità iniziale ricercata della,
palla da cannone.

E qui giova offervare come per mez-
zo dell’ accennata forinola fi poffono de-
terminare anche altre colè : a cagion d*
elémpio le immerdcmi delle palle di dif-
ferente calibro , e denfità moventi!! con
varie velocità , purché da già noto il dia-
metro , la denfità, la velocità, e l’ immer-
done di una palla entro il propofto ber-
iàglio.

177. Facendod per tanto delle fperien-
ze fecondo l’ antecedente paragrafo , fe
d adopreranno i cannoni deferititi ( §. 89 ),
e fi Spareranno con polvere ordinaria da
guerra , cioè quelli da 11. 32. , e 16
con - di pefo della palla, e colla metà
del pefo delle loro palle i fagri, fi tro-
verà , allorché il tempo non è fover-
chiamente fecco, nè troppo umido, che
la mezzana delle velocità iniziali fi può

con-
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confederare di piedi Soo 'in circa nei can.
noni da 11. 3 1 , di piedi 850. in 860 in
quelli da II. 16 , e che quefta velocità
oltrepaffa i piedi 900 nei pezzi da 11. 8 ,
rimanendone al difetto in quelli da 11. 4 .

In Luglio 1764 il Sig. Sottotenente
Debutet ha inventato una maniera affai
femplice per mifurare le velocità iniziali
dei proietti dalle armi da fuoco di qual-
fivoglia fpecie. À qualunque macchina,
purché abbia una ruota moventefi equa-
bilmente con fufficiente preftezza , egli
adatta una piaftretta, in cui ew i uno ftile
mobile. Quello ftile è ritenuto alquanto
diftante dalla Superficie della ruota per
mezzo di un filo, che attraverfa la boc-
ca dell’ arma , affinchè nell’ ufcire della
palla il filo fi rompa, e lafci luogo all’
azione di una molla , che tofto compri-
me lo ftile contro la ruota in movimen-
tò , nella quale fi defcrive un arco, fin-
ché la palla ufcita dall’ arma urtando in
un berfaglio pure mobile fintato a pochi
piedi di diftanza lo fa retrocedere. A
quefto berfaglio s’ attacca prima 1’ eftre-
mità di un battone, di cui l’ altro dire-
mo fi ferma alla piaftretta per modo, che
nel retrocedere fi berfaglio , per mezzo



del baffone tira lo M e in dietro, e quindi
ceffa tofto la defcrizione dell’ arco nella
ruota. >

Si fcorge adunque cóme colla co.
gnizione dèi movimento della ruota , della
diftanza tra la'bócca dell’ arma , : ed il
berfaglio , e dèllà grandezza dell’ arco
defcritto, fi giunge a determinare lo fpa-
zio j Che la palla è Jin calò di fcorrere
uniformemente - in Un1 minuto fecondo, o
dicali la fua velocità iniziale., —

Affine di togliere ógni frégamento
capace di rendere equivoco: 1’ efito delle
fperienze fi fa una fcanalatura nella ruota
corrifpondentemente allo Itile -, la quale
s’  empie  poi  di (evo , onde immergendo*
vili lo ftile produce ùtt incavo fenza no-
tabile refiftenza. Per mezzo della ftéflà
piaftretta fi determina pure il tempo , che
la palla impiega nello fcorrere dentro l’ ar-
ma , la velocità iniziale delle bombe -, la
refiftenza , che F aria oppone al movi*
mento di quefte V purché nelle ipèrienze
fi facciano le convenienti mutazióni-alle
defcritte difpoflzioni.

178. Paffandó alla terza maniera di de-
terminare le velocità iniziali delle patte
cacciate dalle armi da fuoco , che hanno

Fani-



FIGURA
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M *
1* anima cilindrica ( §. 159. ) , fi dee ri-
flettere , che dall’ acquiftare la palla, quan-
do dalla quiete paffa al movimento, nuovi
gradi di velocità a mifura i che  s’  avan-
za dal Tuo fito E verfo la bocca G , ne
confegue, eh’ ella nulla in parte rende la
preflione dèi fluido, la quale opera fola-
mente col fuo ecceffo di velocità fopra
la palla. Quello diventa vie minore a
mifura, che la palla s’ avvicina alla boc-
ca G a fegnotale, che la preflione dei
fluido contro la palla , fe molto lunga
fofle 1’ arma, diverrebbe zero } mentre
però continuerebbe la detta preflione a
far forza contro le pareti dell’ anima.
Quindi é , che la Arala XYZ delle pref-
fiorii contro la palla, la quale ha l’ ori-
gine fua nel punto X comune colla (cala
XNO delle preffioni contro le pareti dell*
anima, ha però le fue ordinate H Y ,
GZ minori delle corrilpondenti HN, G-
Q 5 onde le differenze N Y , OZ vanno
crefcendo a mifura, che la palla s’avan-
za verfo G.

Due adunque fono le fcale, che in
ciafcheduno fparo fi hanno , quando le
fpeffezze del pezzo fono in tutta la lun-
ghezza proporzionate alla carica , che

s’ ado-



s’ adopera. Una di quelle efprime la pret
fione del fluido contro le pareti dell’ani-
ma in tutti i punti della lunghezza di
quella -,  V altra (cala elprime le preconi
dello Hello fluido contro la palla nei detti
punti. La prima di quelle leale, allorché
è Tempre convergentê Verfo la bocca , fi
deduce dal taglio fatto fecondo la lun-
ghezza dell’ arma, e pub fervire per ló
limite maggiore delle velocità della palla.

179 La fperienza ci fa collantemente
vedere, che le armi da fuoco di qualfifia
calibro, caricate colla maggiore quantità
di polvere, che fi conviene nei più vee-
menti  tiri  di  fanone  ,  e  cogli  ftoppacci
ricalcati fino a quel légno, che fi con-
viene , levando i vani inutili, e bacian-
do folamente gli fpazietti fra i granelli
necelfar] al precipito!© incendio di tutta
la carica, debbono avere le Ipeflezze
maggiori dalla bocca venendo verfo la
culatta $ affinchè fieno refillenti alla lòia
preflione immediata del fluido elallico in
tutta la loro lunghezza. Da ciò fi fa ma-
nifello,  che  la  fcala  delle  preffioni  con-
tro le pareti dell’ anima è convergente
verlò la bocca dell’ arma, e che la mat
lima ordinata di quella fcala fi trova vi-
cina aliai al fito della palla. Gò



flG U K A
X V .
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Ciò porto, per esprimere quella

(cala delle preffioni con un’ equazione , fi
tiri la retta K I paralella alla linea diret-
trice E G confiderata per arte colle ordi-
nate rettangole, e fi dica la preffione K -
E  =  p  ,  la  afcifla  E L  =  K I  = x  . Per-
chè l’ ordinata IH della linea K H y  è
Tempre una funzione dell’ afcifla K I , così
fi  potrà  elprimere  IH  per n x ,  e  molti-
plicando nx  per F afcifla # , e per m di-
notante il rotto, che ferve a quadrare la
fuperficie K I H , il prodotto nmx' efpri-
merà la fuperficie K I H 3 ma perchè il
rettangolo E K I L è = ? p x , così farà la
fuperficie E K H L = = p j c - — nm x ', e de-
nominando la velocità L B = V corrif
pondente alla detta fuperficie , avremo
V = V p x — n  m x%

180. Volendo ora applicare la forinola
a qualche calò particolare , fregheremo
uno de’ più frequenti {perimenti, che per
30. anni fucceffivi fienfi fatti in quefto
Regio Arfenale y dappoiché fi è ftabilita
in Piemonte la fabbrica delle canne da
fchjoppo , le quali prima di porle nell'
armeria fono Tempre provate, coll’ inter-
vento almeno d’ un Officialed’ Artiglieria.

Gen-



Genio , e più mila canne fatte fi fo-
no fui medefimo modello , e provate fem-
pre con denari di polvere da guer-
ra di grano ordinarip , (òpra di cui fi
pone una palla di (toppa molto dura, che
a dento entra nella canna, ed è (pinta
fino al fondo con una bacchetta, e con
un colpo a forza di braccio ricalcata dall’
armaiuolo. Si mette di poi (òpra quella
una palla di piombo pelante denari 13 ~ in
circa , e (opra ' quella altro limile llop-
pacciolp ponefi ricalcato come il primo.
Caricate in tal guila le canne collocanti
«orizzontalmente colla culatta appoggiata
ad mia trave, e (parali ciafcheduna due
volte. r

. S’ è fempre veduto in quelle prove,
che alcune canne crepano, e fi offerva-
po quelle crepature verfo la culatta, nel
mezzo della lunghezza della canna , e
yerfo la bocca. O r a , quantunque diverb-
io fia il numero delle canne crepate da
un anno all’ altro, relativamente al nu-
mero delle canne, che fi provano, non
di meno non eflendo le crepature più
frequenti in un (ito, che in un altro delle
canne , nè gli Officiali direttori*, nè ì
fabbricatori hanno mai creduto neceflaria

ve-

\



M o
veruna variazione nelle proporzioni delle
medefime canne. Polliamo per tanto con
fondamento fufficiente confiderare quelle
canne in tutta la. lunghezza loro ben pro-
porzionate alia preffione del fluido elafti-
CO , che dalla polvere da guerra polla
nelle mentovate cireollanze li fviluppa ;
avendo riguardo a quella parte di fluido,
che pel focone $ e pel vento sfugge.- Per
Confeguenza e dal taglio della Canna, e
colla formola (§ . 179.) li ha il limite
maggiore della velocità della palla in
ciafenedun punto della lunghezza dell*
arma.

18 x. Nelle mentovate canne le Ipeflez-r
ze ne* divertì punti della lunghezza fono

«CtJRàdeterminate da una retta c ê dalla
X X I. culatta s’ accolla all’ alfe della canna ve-

nendo verfo la bocca , onde , effondo
nella Canna D C A P cognite le lunghez-
ze B E , B H ec. ; e le fpeflezze cor-
rifpondend EF * H L , fi determina con
ciò la pofizione della retta M O N , Itala
delle preflìoni contro l’ arma ; dovendo
avere le fue ordinate E M , H O , B N
nella proporzione medetìrna delle E F ,
H L , BD. Prolungate per tanto le rette
£B , FD* quelle s’ incontreranno in R ,

ove



*41
ove concorre anche la M N , (la qual cofa
fuffifte Tempre , ancorché le F L D ,  M O N
Tollero due curve)} onde làrà cognita
E R , che chiameremo b , e confiderato
/> = E M , avremo nel calò delle men-

tovate canne n  =  j ,  onde 4>0 =

n x , e  m = a caulà del triangolo M-

£ X*
4> O , onde n m x '  —  — r , e confe-2 ?
guentemente V = V '/ x  —  nmx1 =*=

, equazione all'elafe da co.

ftruirfi fecondo che è flato detto (§.
1 7 2 . ) .

Ove però fi voglia pigliare p =
2b , in tal calò s’ avrà V == V xb x* ,
equazione al cerchio col raggio uguale
b ; onde fatto centro R , e coll’ intervallo
R E  = b delcritto 1’ arco E G K , le or-
dinate H G , B K estimeranno le velo-
cità relative , che avrebbe la palla in detti
punti H , B , fe folle ftimolata dal flui-
do fecondo la legge elprefla dalla fcala
M O N .

Dee però qui notarli :

1."
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i.°  Che  , fe nelle mentovate can-

ne, continuando ad opporli la medesima
reliftenza degli {toppacci, e della palla,
s’ adoprerà minor quantità della medesi-
ma polvere, quantunque la predone del
fluido  ne}  punto  £  ila  Tempre  la  mede-
sima  ,  tuttavia  nei  punti  H ,  B  la  pref-
lione  farà  minore  ( § . 1 5 1 . ) :  onde le
velocità della palla ne’ medesimi punti Sa-
ranno anch’ effe minori,

x*  C h e , fe nella minore carica li
fminuirà parimenti la renitenza , adope-
rando Stoppacci o meno forti, o meno
ricalcati,  le  predoni  del  fluido  tanto  in
E , quanto nei punti H , B faranno mi-
nor* '

3.° Finalmente che le predoni av-
ranno fra lord nei detti punti una pro-
porzione minóre, uguale, o maggiore
di quella riditi Sostituendo nella forinola
le Speflezze delle mentovate canne, fe-
condo che varierà la detta renitenza.
Quelte cofe deduconli tutte dalla teoria
Spiegata, e cogli Sperimenti onninamente
5’ accordano. ____

181. L’ufo della forinola V *= �\b
è  pure comodidmo per determinare con
qualche approdmazione quanto la diver-



145fa lunghezza a’ un* arma contribuita alla
lunghezza de’tiri. Abbiali a cagion d’efem-
pio un’ arma A D P , di cui le foeffezze
dal (ito E , ove Ha la palla , fino alla
bocca fieno determinate da una retta , e
fieno le fpeflezze proporzionate alla mag-
gior carica di fazione, e fi defideri la-
pere , facendo l’ arma più corta, come
A H , o più lunga, come A Q , quali là-
ranno con la carica medefima le varia-
zioni nelle velocità della palla, o fe fi
vuole nella lunghezza de’ tiri. Balla per
ciò prolungare le rette EB , F D , finché
s’ incontrino in R , e fatto centro R coli*
intervallo R E defcrivere una porzione di
cerchio E G K , e tirate alla A R le nor-
mali H G , B K , Q T , quelle elprime-
ranno le relazioni approfiimate per le
lunghezze dei tiri, che corrilpondono alla
lunghezza delle dette armi.

Ho detto con qualche approffima-
zione} imperciocché effendo M O N la
fcalà delle prelfioni del fluido contro le
pareti dell’ anima , 1’ altra Icala M Y Z
delie prelfioni dello Hello fluido contro là
palla s’ accolla più prello alla E R toccan-
dola , o legandola in un punto, Sv, Per
la qual cola la vera fcala delle velocità

della

FIGURA
XXI.
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della palla farà E I V X , in cui le diffe-
renze fra le velocità nei punti H , B , Q
fono minori, che nell’ altra fcala E G K f
Qualunque poi fi a la natura della linea
M Y Z ,  fe quella farà continuata, dovrà
neceffariamente fegare la retta R E in
qualche punto S ; poiché col contìnuo dir
latarfi il fluido nella maggior lunghezza
dell’ arma / e coll’ isfuggire in parte per
l’ intervallo del vento , e pel focone fi
fminuifce la fua velocità a fegno, che più
non  giunge  à  Spingere  la  palla.

Quello punto S è fempre il centro •
d’ una curva E 1V X rientrante, e finita,
di cui SE è un femiafle, ed EM il fùo
parametro, e ferve fempre quello punto
S a determinare la maggiore lunghezza
di qualunque arnia coll’ anima cilindrica,
oltre la quale più non s’ accrefce la ve-
locità  della  palla.  Quello  punto  S ,  cpm*
è chiaro dalle cofe dette, è diverfamente
dittante dal punto A nella medefima ar<?
ma a mifura, che fi muta la qualità, o
quantità della polvere per la carica , o
la proporzione nel vento fra il cannone,
e la palla, o la denfità di quella &c.

183. Poiché con una Iperienza parti-
colare fi può conofcere l’ adefione = a

della



<della materia edilmente 1’ arma * e che
di quell’ arma è noto il raggio dell’ ani-

B  P
ma  ~  = r, e la fpeflezza EF  = m ,
fi farà còn ciò nota 1’ elafticità = n del
fluido per mezzo della formola 7100nr
= m, q ( Jnflit. Fif. Mec. ).

Col foftituire poi nell’ altra formola

V a y U.  *  ̂ *75-) i valori di
n , r , l ss EB , A =- all* altezza di un
barometro della materia medefima della
palla , p quantità , che determina la pro-
porzione tra il trapezio EMNB, ed il
rettangolo E M x E B , s’ avrà il valore
della corrifpondente velocità iniziale =s
V della palla*

Per efemplificare fia D A? uno fine-
riglio, di cui le fpelTezze fieno in equi-
librio con una data carica, e fia il dia-
metro I)P ss i r =s ~  di piede, EF la
maggiore fpeflezza nel fito dcdla palla,
o viciniflima à quello fifó = ni = — di

• l 4
piede, fe la tenacità del metallo * con cui
è fatta quell’ arma, è di libbre 576000-0
s s q per la fettone di rottura di un pie-

Q ) de



* 4*
de fuperficiale, Coi fòftititire quelli dati
nella formola 7100 r n s s m  q s* avrà

1  I
7106 X ~ n =3 — X 5760000 , e quin-

di la maflìma elafticità del fluido fvilup-
pato dentro 1’ arma farà n  —  800 volte
la preffione mezzana dell’ atmosfera.

Per avere ora la velocità iniziale
della palla cacciata dalla mentovata cari-
ca fia EB === / .bbs % piedi, p *  .

1 9
le la palla, che fi è adoperata negli ipa-
r i , farà di piombo, avremo A = piedi
1 ~ in circa. SolHtuendo per tanto quefti

numeri nella formola V = ^ - *7 vr
s'avrà  v - ^ H X S o o x T r x ' t X »  =

--- **
piedi 1130 per la ricercata velocità ini-
ziale della palla di piombo.

Che fe negli Ipari fonofi adoperate
palle di ferro, in quello cafo farà A ==s
piedi» j,onde X.800 X»j X7X »

II
=s medi 1355- in circa, Velocità inizia-
le di una palla di ferro»

CAPO



C A P O  Q U I N T O . 147

D e lle Jperienqe p er determinare la
rejìftenya d e ll aria nei corpi prò•
ie tti dalle arm i da fio c o .

184.  J ^ L L l o r c h e * fi cercano le velo-
cità iniziali, colle quali le palle di ferra
fono cacciate da’ cannoni di diverfo ca-
libro , e della medefima lunghezza , ca-
ricati baftpvolmente colla medefima qua-
lità di polvere, e proporzionale al pefo
delle palle , e cogli ftoppacci ricalcati
colla medefima forza in tutti i cannoni ,
fi trova collantemente, che quelle velo-
cità maggiori fono à' mifiira, che il ca-
libro dell’ arma « minore.

Ma fe in quelle medefime circo-'
danze fi lparano gli lleffi cannoni in fico
opportuno, per indurare la lunghezza dei
tiri in diverti orizzonti più barn P Uno
dell’ altro, e tutti più baffi di quello, in
cui fono i pezzi collocati, fi trova, che
la lunghezza del tiro d’ un cannone di
maggior calibro fi va fèmpre più avvici-
nando a quella d? un altro di calibro mi-
nore, finché giunge a fuperarla , e ciò

3 4 tanto



tanto più notabilmente, quanto più baffo
è P orizzonte, in cui di primo gitto ca-
dono le palle. '

185. Dall* offervarfi maggiore la velo-
cità nei pezzi di minor calibro , polii
nelle date circoftanze, fi vede fubito, che
in quello calo la fomma delle preflìoni
ha al diametro della palla una proporzio-
ne maggiore nei pezzi di minor calibro.
Quindi è , che fé , quando la refiftenza
allo sfogo del fluido elaftico verfo la boc-
ca nafce dalla loia inerzia degli ftoppac-
c i , e della palla, e confeguentemente è
proporzionale ai diametri delle palle, la
fómma fuddetta nei pezzi di gran cali-
bro Ha al loro diametro in una propor-
zione maggiore , che nei pezzi di pic-
ciol calibro ( §. 154. )}  nel calò prefente
ta refiftenza , che nafce dal frenamento
degli ftoppacci colla medefima forza ri-
calcati in tutti i pezzi di differente cali-
bro , riufcendo maggiore nei pezzi di mi-
nor calibro , e per l’ accennata caufa, e
perchè  la  polvere  trovali  in  quelli  pezzi
più radunata , dee il fluido fviluppato nel
fito della carica effere più elallico, che
nel primo calo , ed in conlèguenza di-
llruggerfi ciafcun granello accclo piu pre-

cipi-



cipirofàmente di prima , e la lèmma delle
prellìoni Ilare al diametro della palla in
una proporzione maggiore nel pezzo di
minor calibro. A quelle conliderazioni
aggiungere conviene la maggior lunghez-
za dell’ anima, per cui viene lòllecitata
la palla nel pezzo di minor calibro -, dal
che ne confegue ancora la velocità do-
ver effere maggiore,

1 86. Nalce u fecondo fatto ($. 184,)
unicamente dalla relìllenza dell’ aria con-
tro le palle, la quale nei moti violenti
è efficaciffima, e maggiori dimoflra gli
effetti Tuoi nel raccorciare i tiri delle pal-
le di minor calibro. Per conolcere evi-
dentemente , che la relìllenza dell' aria
fìa di quello fatto 1’ unica cagione, balla
olfervare il confronto, che nella feguen-
te tavola lì fa tra le lunghezze dei tiri
offervate in Giugno 1764 lungo il fiume
P o , e quelle, che colla data velocità ini-
ziale s’ ofler ver ebbero, fe l’ arig non re-
lìfteffe al movimento della palla*

In quelli {perimenti fi-fono adope-
rate quelle cariche , e palle , ed ufete
quelle avvertenze nel caricare P arma,
le quali producono fe velocità iniziali no-
tate nella tavola , e lì fono fatti' molti



{pariprocuran do,  che  le  palle  in  tut-
to il loro cammino attraverfaffero l’ aria,
che lòpraftàva al fiume. Per tal fine fi
è Icelto quel tratto quali che rettilineo
del P o , eh’ è tra i mulini di Roccafran-
è a , e la Cappella del Crocefiffo , volgar-
mente detta u Pilonetto, ed è avvenuto
nelle cinque mattine impiegate in quelle
{perienze, che il Barometro è fiato co-
llantemente all’ altezza di once 1 7 : 6 nel
fito della batteria , eccettuatone il fine
della terza mattina, in cui fall un punto
più .alto.



C O N F R O N T O 1
Delle hmg&efte de* tiri, ojfervate in Giugno 1764 lungo il fumo Po»

con ftt lle , che f i ojjtrvtrtbbero nella data velocità iniziale ,
fe .P arto non rejifiejfe al moto della palla.
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In quello confrónto li vede per e(ém-
pio , che efiendofi fparata la carabina ri»
gata in quelle circollanze , in cui la palla
elee dalla canna con uria velocità inizia-
le di piedi 1160 , li fono offervati all*
elevazione di gradi 45. piedi 1584.1 per
la lunghezza del tiro, quando, fecondo la
teoria dei proietti nel voto, dovrebbe tal
lunghezza eflere di piedi 70811 . Sicco-
me adunque, quando li mifura la velo-
cità iniziale della palla vicino alla bocca
dell* arma, e quando quella li lpafa all’
elevazione di gradi 45 , altro divario non
corre, fe non che nel primo (perimento
la palla attraverfa l’ aria per un cortiffi-
mo (pazio, e che nel fecondo (perimento
lunghiflimo è quello Ipazio , così dalla
maggior quantità d’ aria attraverfata dalla
palla, e per conlèguenza dalla lòia feli-
llenza da quella oppolla al movimento
della palla fi dee aflòfutamente dedurre
la gran difcrepanza, che corre tra la lun-
ghezza del tiro , che fi olferverebbe nel
voto, e quella, che s1 è olfervata negli
(pari fatti all’ elevazione di gradi 45.

187. Dall’ efito delle (èguenti fperienze
fi ravyifa poi, che la refillenza incontra-
ta dalla, palla nell’ attrayeriàre l’ aria, che

fo-



foprafta all’ acqua, è maggiore di quel-
la , che la (Iella palla incontra nell’ attra-
ver&re l’ aria lontana dall’ acqua.

Dal divifato lìto dei mulini di Roc-
cafranca fi fecero pure in Giugno 1764
alcuni tiri all’ elevazione di gradi 15 colla
lpingarda del calibro d’ once 3 j fparata in
quelle circoltanze, e con quelle palle, in cui
li hanno le velocità iniziali di piedi 1050,
e dopo aver offervato con grandiffima ap-
proflìmazione una medietà di piedi 3006
nella lunghezza de’tiri, fi .è tolto tralporta-
ta la lpingarda lateralmente alla ftrada di
Stupinigi, e fatti in tal fito altri (pari nelle
precife medefime circoffanze di quelli' fatti
fui P o , fi è òflervata allaftefla elevazione
la lunghezza inedia dei tiri di piedi 3300.

188. Dai confronti fatti nei due pre-
cedenti paragrafi fi deducono alcune delle
confeguenze , che fi hanno dalla teoria
della refiftenza dell’ aria nelle Infiitu^ioni
Fifìche meccaniche.

1.° Che gli effetti della refifienza dell*
aria nel raccorciare i tiri riefeono maggiori
nelle palle di minor calibro, allorché que-
lle fono della medefima gravità ipecifica.

i.° Che gli effetti della detta ren-
itenza nel raccorciare i tiri riefeono mag-

giori
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gioii nelle palle di minor gravità fpeci-
nca, fuppoita l’ uguaglianza fra i diametri,

3 .* Che il tiro maffimo con una data
carica , allorché 1’ arma, ed il berfaglio
fono  nello  Hello  orizzonte,  fi  ha  in  una
elevazione minore di gradi 45.

4. * Che P elevazione fuddetta , in
cui fi ha il tiro maffimo, fi allontana mag-
giormente da quella di gradi 45. a mi-
fiira, che la palla è di un calibro mino-
re , o di minore gravità fpecifica.

5. * Che il tiro più lungo , che fi
pofla avere da un’ arma (parata colla mag-
gior carica di fazione, dipende dalla di-
rezione , in cui fi {para 1’ arma , dalla
velocità iniziale della palla, dal diametro,
e pelo di quella, dalla denfità dell’ aria
attraverfata dal proietto , e dall’ effere
P arma, e il berfaglio nel medefirnò oriz-
zonte , o in due orizzonti divertì.

Chi porrà mente a quelle conle-
guerize , ed avrà anche prefenti le colè
dette ($. i o x , 103 , 104 ) , conofcerà
evidentemente, che le Iperienze, le quali
fi fanno mifurando le lunghezze de’ tiri
per determinare con precisone quale fist
la carica, che caccia con maggior vio-
lenza la palla ($. SS. ) , fono cu lor na-

tura



tura molto compofte-, perchè il loroefito
è foggetto a raobiffime alterazioni, fpe-
cialmente quando la palla dee fcorrere
un lungo lpazio prima d’ incontrare il ter-
reno , e che fon necefiarj molti giorni
per farle,

18 9, Nel confrónto * che abbiamo fatto
delle lunghézze dei tiri offervate negli {pe-
rimenti, con quelle, che fi olferverebbe-
ro , fe P aria non refiftefle al movimento
della palla ( §, 186.) fi fuppone, che la
carica , la quale nei tiri orizzontali dà
una determinata velocità iniziale, produ-
ca la ftefia determinata velocità iniziale
{parandoli P arma in differenti elevazioni.

Per provare, che quella fuppofizio-
ne ha luogo nelle palle di picciol. cali-
bro , di cui abbiamo parlato, fenza che
a  quella  verità  ollino  in  verun  modo  le
fperienze del §. r 69, , fi è fparata alla
^iflanza di tre piedi contro un berfaglio
di legno alfai omogeneo la canna da
fchioppo  con  direzione  orizzontale,  ed  in
quelle circoltanze, che danno la velocità
iniziale di piedi 1030: dopo ciò fi è {pa-
rata la medefima canna caricata come pri-
ma con direzione verticale contro lo lleflb
berfaglio collocato pure alla dillanza di

tre



tre piedi, ed è avvenuto ; che in am-
bedue quelle direzioni la palla lì è im-
merfa nel berihglio alla ftefla profondità
di  once  7 7 .

190. Poiché nelle palle di piccol ca-
libro la velocità iniziale è collante in qual-
lìvoglia elevazione lì lpari 1’ arma, con-
fègue, che la maggior quantità di flui-
do , che neceflariamente li fviluppa den-
tro P arma nelle maggiori elevazioni, è
tale , che la Ibmma delle preflioni del
medelimo fluido nella palla ha colla mag-
gior reliftenza, che quella oppone , la
medelìma proporzione, che s’ incontra tra
quelle due forze nello Iparo orizzontale.

191. Sia A E una retta orizzontale,
colla quale le A F , A G , A H , A K fac-
ciano gli angoli, in cui li fon fatti gli
(pari nelle lperienze ($. 186. ) , e dopo
aver notato le lunghezze dei tiri cor-
rilpondenti A B , A C , A D , A E ofler-
vate dalla medelìma arma, lì alzino le
-verticali B F , C K , D G , E H , s’ avran-
no  neUe  A F ,  A G ,  A H ,  A K  gli  fpazj
Icorlì dalla palla nel moto d’ impullìone,
e nelle verticali B F , D G „ C K , E H
quelli della gravità. Per la qual cofa li
potrà defcrivere, e prolungare la trattoria

geo-
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geometricamente, a meccanicamente col
mezzo dell’ Inftrumento del Dulacq, come
f i ha nelle Injlitu^ioni Fijiche meccaniche.

. 191. Facendo paffarè per li punti A ,
F , G , H , K  una linea, s’ avrà la curva
delle proiezioni A F G H K , mediante la
quale  ,  volendoli  Iparare  1’  arma  in  una
elevazione minore di gradi 45 , fi tro-
verà il punto, in. cui la palla percuote*
rà ì’ orizzontale A E : ed all’ oppofto, le
farà dato il fito, che fi deiìdera colpire
nella detta orizzontale , fi troverà l’eleva-
zione dell’ arma, fenza che fia neceffario
il defcrivere la trattoria . Da quello li
fcorge , che le nelle fperienze di Giu-
gno 1764 fi folTero anche fatti dei tiri
in elevazioni A M maggiori di gradi 45,
per avere le corrilpondenti lunghezze A N
dei tiri, fi farebbe avuta a dirittura l’ in-
tera curva AFGHK.ML delle proiezioni.

193. La maniera Ipiegata (§. 191) per
avere la trattoria dei proietti dalle armi
da fuoco ferve per quei cali, nei quali la
velocità iniziale della palla non fi muta;
quantunque, fi Ipari l’ arma in differenti
elevazioni. Ma perchè più non può ap-
plicarli quello metodo in quelle armi, da
fuoco, nelle quali riefce diverfa la velo:-

R cita
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cità iniziale negli fpari, che fi fanno in
tlue elevazioni fra lóro difcofte ; così per
avere la trattoria in fomiglianti cali fi terrà
la feguente norma , o altra equivalente,

Scelto un fitp, da cui fi pollano di-
FIGURA rigere 1 tiri fópra divertì piani più baffi
XXUjL l’ uno dell’ altro, o pure fceho un luogo

. montuofo, in cui collocare fi poffa il pez-
zo in differenti altezze A , C , D , ec. f i

comineerà fparare dal fito A a alcune vol-
te con quella direzione- , che fi vorrà,
per efempio colla orizzontale, caricando
i arma tempre nello fteffo modo, e no-
tando  jn  ciafchedun  tiro  il  punto  I  ,  in
cui di primo gitto cadono le’ palle. Si
faranno indi gli fpari dai fiti C , D , E
colle medefime circoftanze, e colla dire-
zione medefima di prima, notando pure
i punti L , B , Q della caduta. G ò fatto,

i è  f i alzeranno le verticali I H , L K , B M ,
Q e , s’ avranno in effe le afciffe della
trattoria, e nelle orizzontali A H  , C K ,

D M , Ee lè corrifpondenti ordinate > onde
colla cognizione ai quefte linee fi cerche-
rà la natura della curva , o pure fi deprive-
rà meccanicamente, e farà quella trattoria,
particolare a quelle elevazioni, in cui la
velocità iniziate del proietto non fi muta
fènfihiljneate, Se
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Se poi avverrà, che nei punti I , L,

B , Q il iuolo ila penetrabile, e dilpofto
'in modo, che la palla vi li poda immer-
gere colla direzione fteda , che ha nei
detti punti , in tal calò avendoli nella di-
rezione dei buchi formati quella delle tan-
genti della trattoria , diverranno per tal
modo cognite le lòttotangenti, e le lòt-
tonormali corrilpondenti a quelli punti ;
onde coi metodo inverlò delle tangenti
li potrà anche ricavare 1’ equazione alla
curva*

194, Per rilòlvere la ritrovata trattoria
nei Tuoi movimenti femplici è necelfario
conofcére il tempo, che la palla impie?
ga in ciafcheduna dazione A , C , D , £
dal momento, che efce dal pezzo, 1^*
chè incontri il luolo , la qual cognizio-
ne fi può facilmente acquiftare col mez-
zo d’ un pendolo femplice, o altro oro-
logio , che mifuri porzioni molto corte
del tempo, come a dire ~ , od ~ di mi-
nuto fecondo . QuefV orologio dee edere
predo coloro* die notano i lìti, in cui
di primo gitto cadono le palle , e deb*
bono cominciare a contare dall’ iftante,
che vedono ulcire il fuoco dalla bocca
dell* arma, finché la palla colpifca il fuolo.



Supponga^ adunque, che negli fpari
fatti dal fito A la palla abbia impiegato
il tempo = a per giungere in I $ che dal'
fito C per giungere in L abbia im p ila -
to il tempo = b i  il tempo = d per giun-
gere da D in B , ed il tempo = f  per
paffare da £ in Q . Se nella linea diret-

A  tfice  A E fi noteranno i tempi A B = a 9
A  C  =  £ ,  A D  =  </,  A E = / , e fi fa-
ranno le corrilpondenti Ordinate B H ,
C I , D K , E L -uguali ciaficheduna allo
Ipazio corrifpondentemente fcorlb nel nu>
to d’ impulsone ricavato dalla Iperienza
(§ . 193.)» s’ avrà la ficaia A H I K L di
3 uefti fpazj nei tempi, dalla quale fi de-

urrà poi la fiala delle velocità, e indi
quella delle forze iftantanee ritardatrici*

Nella ilefla maniera f i nella linea di-
PIGURATettrice M V fi noteranno i tempi M R = a,

X X V . M T = b , M S =  i , M V = / , e nelle
ordinate R r , T t , S s ì V « fi elprime-
ranno i corrispondenti Ipazj ficorfi dalla gra^
vità ricavati pure dalla Iperienza (§. 193),
s’ avrà la ficaia M r i t K di quelli Ipazj,
per  mezzo  di  cui  fi  dedurrà  l’ altra  ficaia
M p q y  £ delle velocità, e da quella fi-
nalmente fi ricaverà, anche quella delle r&-
fifienze iftantanee dell’amia nel movimento
della gravità. 195



iè t
~ *95. Ove poi fi cerchi di cónofcere
blamente la legge, con cui 1’ aria relitte
di moto dei proietti, fi potranno fare delle
fperienze più comode in quelle altre due
maniere , i l rifultamento delle quali fuole
averli con approifimazione maggiore, che
nelle additate ( §. 186. , 193 , 194 ).

Gonfifte la prima maniera nel tro-
vare la fcala degli fpazj feorfi nei tempi
nel moto d’ impulfione $ e fi riduce la fe-
conda maniera a trovare nel detto movi-
mento la fcala delle velocità ritardate
negli fpazj. Per avere la prima fcala fi
fpari più volte dal fito S , e nella direr
zione S r la medefima arma caricata fem- FIGURA
pre allo ttefio modo, collocando un ber- —
faglio verticale in diverfe diftanze S o ,
S 7 ,  S  m ,  S  /z,  nel  quale  pofla  colpire  la
palla in ciafcheduno fparo . Siccome in
tal berfàglio faranno tempre cogniti due
punti in ogni fparo , cioè il punto, che
fi trova nella Unea della direzione S r ,
ed  il  punto,  in  cui  .colpifce  la  palla,  così
faranno noti gli fpazj o a , Ib , m e, n d
feorfi dalla gravità , e i corrifpondenti
fpazj S o , S i , S m , $/z feorfi nello ttefio
tempo col moto d’ impulfione 3 e farà final-*
mente data la trattoriaS a b c d .

R $ Se
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Se nel fare quelle Iperieflze fi col-

locherà il berfaglio in diilanze tali, eh?
la maggior linea della caduta n d .fion ol-
trepam piedi 90 , affinchè la refiflenza
dell’ aria rielea ancora poco feqfibile nel
movimento della gravità, per mezzo della

formòla  S  =  ( Jnjlit. Fif. Meccani) fi

verrà a cotìolceré il tempo = t impiega*
io dalla palla nello feorrere gli Ipazj oat
l b , m c , n d , $  confeguentetnente anco*
ra nello feorrere gli Ipazj S 0 , S / , S mt
S n col moto d’ impulfione.

Tirata per tanto la linea direttrice

À E , e fetta A B = ^ - 0 a, A C ^ — lb,
FIGURA ____  19  9

X X IV .  A TX y * A v y * J 1A U j ^ - m c , A E = ^gv n d ? eaI*

zate  poi  dai  punti  B  ,  C ,  D ,  E  delle  per-
pendicolari , facendo B H /= S 0 , C I s=s
S /, I ) K = S / « * E L = = S « , l a  linea,
che  pafferà  pei  punti  A  ,  H ,  I  ,  K ,  L ,
farà la (cala degli Ipazj nei tempi nel moto
ritardato dell’ impulfione.

Golia cognizione poi di quella fcala
fi ricaverà quella delle corrifpandenti ve-
locità M N Q P Q , e finalmente da que-
lla fi dedurrà f altra delle refiflenze. iftan-

tanee



tanee dell’ aria cdntro la palla , e quindi
per mezzo della addotta iperienza fi verrà
a conofcere quanto appartiene al motori*
lardato dell’ impulfione.

196. Nelle fin qui date maniere di de-
terminare la refiftenza dell’ aria fifuppo-
ne , che la palla elea tempre dall' arma
colla fteffa direzione, in cui trovali l*afle
dell’ anima , ma perchè occorre talora ,
che la cofa va diverfamente, perciò, per
togliere di mezzo quell’ inconveniente ,
baderà  ,  che  con  una  Carica  ,  la  quale
dà una di già nota velocità iniziale , fi
ipari l’ arma fituata iti diverfe arbitrarie
(fidanze  dal  berfaglio,  come  S o ,  S  / ,
S nt ,  $ n 1 e  Che  fi  miluri  la  velocità,
che ha la palla percotehdo nel berfagUo in
dette differenti didanze , fervendoli per-
ciò o delle immerfioni ( $. 1 7 6 ) , o di
qualche macchina propria, per tal fine.
Fatto quedo, te in una linea direttrice fi
notano per afcilTe le didanze S o., S / ,
Sm y Sn  Icorfe dalla palla col moto d’ im-
pulfione , e le velocità ritrovate nella lpe"
rienza fi fanno fervire d’ ordinata alle cor-
rifpondenti afeifle , legnando nel punto
d’ origine di quede la velocità iniziale per
la mamma ordinata, fi avrà la fcala delle

velo-
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velocità negli Ipazj nel; moto ritarderò
dell’ impulsone ( §. 195 ) , dalla qualer fi
dedurrà quella delle refiftenze iftantanee
dell’ aria nella palla , nulla importando
in quelle Iperienze , che la palla efca,
o no colla direzione dell’ arma.

197. Altre maniere ancora li poflono
ufare per determinare la reltllenza dell?
aria nei proietti dalle armi da fuoco,'e
per trovare la trattoria da elfi. delcritta
( §• *77 ' ) • La facilità di valerli di quelle*
che qui fono diate additate, dà campo agli
Studenti di efercitarli in limili fcoperte,
e di applicare alla pratica in modo par-
ticolare la teoria ,, che nelle ìnfiituiioni
tifiche meccaniche lì dà. Intanto chi avrà
in mente le colè principali Spiegate in
quello capo , e Ipecialmente ne’ § . 1 8 8,
190 , 191 , 1 9 1 ,  potrà con pochi tiri di
prova ottenere facilmente in guerra dalle
armi da fuoco, e fpecialmeute dai mortai
per le bombe quel maggior vantaggio, che,
neglette , o ignorate quelle cofe princi-
pali , non li .può lperare di confeguite, fe
non andando tentone con molti lpari.
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